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0 non intendo di aver fat • ! "tut* 
tato. Dow ebbe questo cr^ ~ 
rtfx/ particolari. Ciò 'j 
perchè gli abusi, ect 1 Wi, » .a i 

uomini, e dei luoghi. Mi 'oao p» 
fisse le sole Regole generali, e nulla U 
più. Dopo queste è facile venire al pe - 
ricolare . 

Si rifletta che vivo in Siena, e ftrl 
colle circostante, ed abusi di jaqstc 
più che di ogni altro • 

Le mie misure sono le Tos . Qua 
do si sa, che il Braccio di t • avo ^ 
contiene 1791. parte, e due ter.^ pai 
te delle 1000. del Piede di P , 
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ARTICOLO 



PRELIMINARE, 



Uellc savissime disposizioni che si sona 



date , é si danno dal non mai abba- 



stanza commendabìl Governo della To^ 
$cana non solo, quanto ancora da altri egual- 
mente intènti il benè di quei Popoli, che la 
Provideiiza ha affidati alle lajo Faterà cure* 
hanno fatto moltiplicare rf numero *i com- 
pratori , e dei venditori, hanno restituito ai 
terreno il proprio valore, ed estesa una dello' 
farti della Giustizia Comutativa. 

Quanto» è retto il fine dei Legislatori, sol* 
rio ingiusti altrettanto. quei mezzi che vi cori- 
ducorta. 

Esce allora ari Villano dal guardar lé Peco- 
re: sa fare appena il suo nome, perche il Cu- 
rato glielo ha insegnato: si dà aria d'uomo 
ó\ importanza : si Crede il Dottore della Fami- 
glia: trascura per questo il lavoro della cam- 
pagna: divieii Fattore. Per qualche fine parti- 
colare di chi lo tiene, gli e commessa la stima 
di un Fondo, Gli Si tengono legate le mani 




.** questa occasione: firma un foglio, ed ceco 
nato uno Stin. torc. 

E' quesro un mestiere da cui può esser leso 
T interesse dei particolari sopra d'ogni altro, 
perche se non si abbiano delle cognizioni non 
indifferenti sopra la natura, e qualità dei Ter- 
reni, c delle Piante in particolare: se non si 
abbiano dei Dati niente comuni, cade nel con- 
tratto un soggetto intiero , ma il prezzo non 
ne comprende se non che una parte, o all'op* 
p^sto il prezzo eccede di somma non indiffe- 
rente il valore del soggetto istesso . 

Si producono nei Tribunali le stime indi- 
canti solo quel prezzo che è il resultato del 
capriccio degli Stimatori , ina che non di ra- 
gione alcuna, da cui rilevisi per qual motivo 
si è dato un prezzo piurtosto che qualche al- 
tro, talmente che le Farti Contraenti, il Giu- 
dice che dee pronunziare, il Curiale che dee 
difendere, sono all'oscuro, ed è impossibile 
•he possano illuminarsi (i). 

A>segna la legge il termine di otto giorni 
a dedurre che cosa occorra contro le Stime . 
Ma a cosa giova tal prudentissima disposizio- 
ne? Come è possibile di giudicare dei colori 
nella notte oscura? 

Si fanno molte volte prima, e dopo perfe- 
zionati i contratti delle dispute inconcludenti, 
le quali sono per lo più decise secondo il pa- 
rere di altri Periti di puro nome , e che per 
^ordinario ne sanno meno dei primi, o siv- 

vero 

(l) Si veJa in line una copia di tali Perizia. 
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vero di Computisti che credano di saper tut- 
to; e così l'interesse dei particolari ne soffra 
per ogni parte. \ 
Per evitare questi i riconvenienti , mi sono | 
indotto a richiesta di alcuni miei buoni Pa* / 
droni, ed Amici, a pubblicare quelle riflessici ' 1 
ni che ho fatte in diverse occasioni su tal prò* 
posito, ed a dimostrare quanto è fallace (per 
non dire un termine di maggior forza), il co*, 
mane stile di far le stime dei Predj Rustici: 
ad indicare il più proprio per non ledere là 
Giustizia, accio possano i Giudici, ed i Cu* 
riali prendere le lor misure per rilevare quel 
vero, che resta coperto nelle folte tenebre del- 
la notte. 

Se non avrò saputo ritrovaré tutti quei mez- 
zi che sono atti a scuoprirlo, averò almeno la 
consolazione d' essere stato il primo Tra i Cu- 
riali ad aver prestata una fiaccola* ad indi- 
care la strada per cui passare , ben conten- 
to che quelli che hanno più dati, e tempo 
di quello che abbia io, si applichino di pro- 
posito ad una materia, la quale nelle circo- 
stanze attuali è più necessaria pei Giudici, e* 
pei Curiali, di quello lo sieno il Codice, ed i 
Digesti . 

Sono sicuro di procacciarmi fra fli Stimatori 
molti nemici . Tutti quelli che si troveranno 
seccata una miniera inesausta di lucro, e che 
saranno costretti a depurare l'orò al crogiuolo, 
mi faranno una guerra la più intestina. Per 
fare del bene al Pubblico no* curo i loro 
clamori* 

Non 



Digitized by Google 



Non intendo di parlare degli abili , ed one- 
sti Srimatori. Questi sono sicuro che approve- 
ranno le mie fatiche, e rapporto a questi, mi 
rimetto a quelle giuste riflessioni che facessero 
contrn del mio sistema, se in qualche parte 
non fosse giusto , sicuri che quando ciò sia 
con quella moderazione che è propria delie 
Dispute Letterarie, e degli Uomini veramen- 
te culti, sarò il primo a confessare di avere 
errato . 



» 
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FALLACIA 

Del Sistema attuale di far le Stime, e conseguenze 
funeste che ne derivano. 

O stile quasi comune di regolare il valore 
jLjì dei Fondi dal prodotto, e dai semi che 
si denunziano, per lo più, dal Colono del Ven- 
ditore, è la cagione delle ingiustizie, perchè 
viene in detrazione la malizia, l'ignoranza, o 
V impotenza, ed in aumento un'industria che 
non è Fondo, ma che può essere in alcuni casi 
considerata solo come danno, in rapporto al 
Venditore . 

Se si trovassero dei Contadini spogliati affat- 
to di passioni, recti del tutto, e giustissimi in 
ogni cosa: se fosse possibile che le stagioni fos- 
sero sempre uniformi: che le piogge cadessero 
nel tempo, e debite proporzioni, non sarebbe 
mai vero, non ostante, che potesse esser giu- 
sta una stima regolata coi semi, e con i pro- 
dotti che si denunziano* 

Si semini pure con ii compasso: nasca sem- 
pre l'istessa quantità di seme: dia sempre ii 
prodotto iscesso: le piante per altro che non 
vengono dal seme annuo, non si possono man- 
tener nell'istesso stato, non può essere eter- 
na, ne uniforme la lor* vita, e prodotto. 

Che 



\ 



Che se non è possibile neppur sognare tali 
cose » non lo è nè meno , anzi sarebbe una 
vera pazzia, il pretendere di trovare la giusti- 
zia fra una parte non scarsa dei Contadini . 

Se sono comodi, nasce fra essi una vanità, 
senza frutto non solo, ma spesso ancora pre- 
giudiciale , poiché per dimostrare di coltivar 
bene quel terreno, che appena grattano coir ara* 
tro, accrescono di qualche porzione quel seme, 
che ad essi c dato, occultando al padrone que- 
sto aumento per poter dire nella raccolta, che 
il prodotto delle unità delle stara del seme è 
srato maggiore di quello del loro vicino. Se 
sono poveri, si risparmia al Padrone 1 incomo- 
do di dare una porzione della prestanza, facen- 
do supplire a questa una parte del seme; onde 
sarà vero, che il Padrone averà data una quan- 
tità di semi, ma non sarà vero, che questi sia- 
no caduti in terra pel totale , o che non vi 
siano caduti in una quantità maggiore di quel- 
la, che si denunzia, o si trova descritta ai libri 
per consegnata, e cosi si rende quasi impossi- 
bile , che possa aversi un calcolo, o reparto 
giusto della vera superfetazione del seme istesso. 

Ma si ponila ancora per impossibile, che. i 
Contadini fidino al terreno quel preciso seme 
che loro vicn dato. Ciò non ostante, sarà que- 
sto gettato nel tempo debito? Se si getta net 
Tempi asciutti, non sono pigre 
altri animali per farne la provisione. Se nei 
piovosi, onde il terreno resti fangoso, non e 
possibile il calcolare la quantità del seme che 
i soffoga, o perchè resti calpestato dai Bovi 

gran- 



Digitized by Google 



aranti , e dal Contadini quando ribattono, c 
perchè venga inopportunamente coperto ad una 
darà profondità, nella quale (e specialmente nei 
terreni grossi) non è possibile il vegetare. 

Queste due circostanze, che fanno perdere 
tanto seme , e che sono quasi sempre gli ef- 
fetti dell' ignoranza , perchè non si sanno co- 
gliere i tempi opportuni per seminare, e che 
debbono scare a debito dei Padroni, perchè non 
debbono consegnar semi, se non che nei tempi 
che sono proprj, fanno porre a calcolo una 
quantità di seme, che non è vera, per l'og- 
getto di riscontrare quanto abbia superfetato, 
e si riduce così il calcolo erroneo troppo, e 
soggetto a delle ingiustizie. 

Vi è anche un terzo caso da considerare, e 
questo si è, che in molti luoghi il Contadi- 
no mette il seme del proprio, e lo rileva a sua 
discrezione nel tempo della raccolta. In questo 
caso non esiste memoria del seme. Ma se esi- 
stesse, sarebbe da farne conto? 

Ma si faccia anche un sogno . I Contadini 
suino santi: vi sia chi col Barometro, e col 
lermometro regoli le stagioni a proporzione 
elei luoghi , e delle circostanze di ciascheduno 
in particolare. Non potrà negarsi per altro, 
die valutando il Fondo dal prodotto dei frutti 
che denunziano, regala il venditore tutto 
quel terreno che sta in Maggesi , perchè non 
frutta , ed in conseguenza non viene a calcolo, 
o Io da per un prezzo vile, e lesivo, perchè 
festa considerato a puro pascolo di Maggese, 
• di Stoppia, e regala inoltre tutto quel terre- 



ne 



no che per impotenza, per ignoranti, ò per* 
trascuranza non si colciva, nò si fa pascere ili 
conto alcuno. 

Si renderebbe, a mìo credere, ridicolo, chi 
volesse comprare un Cavallo, proporzionando- 
ne il prezzo dall'uso che ne avesse fatto il Pa- 
drone, o volesse farne ancor esso, di servirse- 
ne, cioè, una, o due volte la settimana. Non 
mi pare, per altro, meno ridicolo il propor- 
zionare il prezzo di un fondo dal Tesserne stati 
seminata ogni anno una parte sola. Chi vende 
il Cavallo, non cura che il compratore lo lasci 
imbolzire, o lo custodisca. Chi vende il Pode- 
re, non ha in mira quell'uso che se ne vuol 
fare. Gli basta, che ad un uso sia buono, ef 
secondo questo lo prezza, senza pensare se mai 
quest'uso non voglia farsi. 

Io non so vedere come possa conciliarsi colla 
Giustizia il dire, che si vende un Podere in- 
tjero, ed il calcolarne il prezzo di una parte 
fola P quasiché il riposo del terreno fosse tanto 
neccia rio* che per le leggi della Natura, noni 
vi si potesse spargere a »no, od un altra seme 
in ciaschedun'anno. 

Non negor che riguardo a quelle Fiante che 
provengono dal seme annuo, e la vita delle 
quali non eccelle l'anno, non sia nè bene, nà 
possibile il seminarle nell'is:cs5a terra più anni 
consecutivi . Nego bensì che i Poderi non si 
possano seminar cacti nel totale in ciaschedun* 
anno coli alternazione dei semi, e sostengo, e 
sosterrò sempre, che il riposo che nelle Colo* 
nìe si dà al terreno , è un' effetto di pigrizia 

dei 
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dèi Contadini , d' ignoranza di alcuni Fattori , 
c di trascuratezza di qualche Padrone. Ai Con- 
tadini rincresce la fatica; alcuni Fattori non 
sanno comandare altro che quello che hanno 
veduto fare dai Contadini istessi, e qualche Pa- 
drone gradisce più la vita oziosa della Città, 
che l'attiva, e la dilettevole della campagna, 
e che ne avviene? Che riposando il terreno, 
riposano le manifatture, riposa il commercio, 
riposa tutto (i). 

Per conoscere se il terreno ha bisogno di ri- 
poso, basta refletterc che ogni pianta si nutre 



cutivi le Piante istesse, dal che «e nasce che 
fi può impunemente gettare un anno una qua- 
lità di semi, dove n'era stata precedentemente 
raccolta un'altra, senza che manchino i prin- 
cipi per una nuova per l'anno dopo, giacche 
fra quelli che vi si conservano, e gli altri che 
portano nel terreno le piogge, e brinate, ne 
resta provettissimo . L'aumento annuo delle 
piante che non si coltivano, il frutto che dan- 
no senza l'ajuto dell'uomo, non è una sola ri- 

frova di tutto questo, ma fa anche crescere 
argomento . 

Ho veduta una Pianta del reparto delfe se- 
mente della Provincia di Crema, il Territorio 

Luo 

(l) Igitur, quod nunc intra murum ferè Patresfamilie 
correpserunr , retai s fklct, & aratro, & manus movere ma- 
luerunt in Theatro, ac Circo, quam in Segetibus, ac Vi- 
netti , frumen rum locamus qui nobis advehant , quo saturi 
tiamus , ex Affrica , & Sardinia , & Navibns vindemiaia ce-n- 
dimus ex Insula Co», & Chi». 

Virt: in Pretm. Lib. Ih 




modo dall'altra dei principi costi- 



** 14 If . 

Lucchese, i Suburbj Fiorentini, e molti altri 

luoghi, ed ho riscontrato, che fatta appena la 
raccolta di un genere, è pronta subito la se- 
menta di un altro, senza che cessino nè la ter- 
ra di produrre, nè le piante di vegetare, e di 
dare il frutto, ed ognuno vede che la terra de- 
gli orci, non solo non si riposa, ma stà sempre 
nelP azione la più perfetta che possa darsi (i). 

E' vero che per V irregolarità delle stagioni 
non può ogni anno fornirsi la Terra dell' istes- 
sa quantità di principi : ma che non vi sono 
forse gli ajuti esterni da fornirla oltre ancora 
il bisogno 5 II Regno fossile ne somministra de- 
sili ottimi; T Animale, ed il Vegetabile ne so- 
no abbondantissimi. S'impari a conoscere quali 
sono gli omogenei al terreno che si coltiva, 
nè vi sarà mai bisogno di tener perduta la me- 
tà , o un terzo almeno del terreno, in pregiu- 
dizio del Pubblico, e del Privato". 

Dal tempo della mietitura, fino all'altro nel 
quale si possono sparger semi di diverso gene- 
re, vi resta un vuoto di più di otto mesi. Non 
potrà forse prepararsi in questo tempo il ter- 
reno , o colle vanghe, o colle zappe, o coi 
Bovi ancora per seminarvi? Sono tante le se- 
mente che chiamano Sementine, che non vi è 
da scoraggisi a trovarne proporzionate a qua- 
lunque luogo, e qualunque terra. L'attività è 

quella 



(i) Ciò è detto unicamente per dimostrare, che il riposo 
del terreno non è necessario in se stesso. Se in alcuni luo- 
ghi sia necessario per la mancanza delle Persone, deve con- 
siderarsi daMuogfii e dalle circostanze. 
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quella che manca, ma non è il riposo che sia 
necessario pel terreno (i) . 

La scusa, che si adduce generalmente, è quel- 
la che manca la gente per coltivare. Questo c 
1'objetto di tutti quelli, che confondono i Li- 
vori dei Faccendieri con quelli dei Coloni , e 
che non intendono l'Agricoltura, ed è un objet- 
to che impedisce di troppo i progressi di que- 
sto mestiere tanto nobile, tanto dilettevole, 
quanto necessario, onde mi si permetta, che 
io, sebbene ciò sembri estraneo dal soggetto 
che tratto, ma che in sostanza però non lo 
sia, possa dimostrare che 

Nelle nostre Colonie, con minor gente di quella 
da noi s' impiega , e minor dispendio 5 pub 
moltiplicarsi il prodotto libero del terreno di 
un terzo al meno. 

Sembra ciò un paradosso; ma se si voglia 
esaminare anche superficialmente quello che so- 
no per dimostrare, si riscontrerà col fatto, che 
è un' arimmetica proposizione. 

Il sistema attuale di coltivare in buona par- 
te, e fuori ancora della Toscana, si è quello 
di tenere i Poderi per così dire a Ricamo. Si 
piantano dei filari di Viti distanti molto l'uno 

dall' 



(i) Non igitur fatigatione, quemadmodum plurimi crc- 
didcrunt, ncc senio, sed nostra scilicec inertia minus beni-' 
gnè nobis arra respondent. Licer enim majo cm fruftum 
percipere, si frequenti, & tempestiva, & modica stercora- 
tione terra reforeatur. 

tolumtll. Lib. II. Cop. t 
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dall'altro. Nelle istcsse fosse delle Viti vi sì 
vedono degji Ulivi , e degli alberi di diversa 
specie. Quello spazio che resta fra un Slaro, e 
l'altro, o si tiene spogliato per le semente, o 
è vestito anch'esso di Ulivi, e di alberi che si 
traguardano in ordinanza. Si lasciano sodi dei 
terreni per le pasture, e poco, o nulla si peno- 
sa a fare dei Prati artificiali» contentandosi di 
far pascere le Bestie o nei terreni lasciati sodi 
per questo oggetto, o nelle stoppie, o nei coi* 
ti , secondo i tempi . 

Questo è in generale il prospetto della for- 
ma superficiale delle aostre Tenute , e questa è 
la cagione delle poche rendite , del dispendio 
grande , e del bisogno di maggior numero di 
persone, e èi mancanza di strami per impa- 
gliare, ed in conseguenza di pochi sughi, e 
raccolte scarse. 

Vede ognuno che tenendo mescolati tutti i 
frutti, la terra viene ad essere spossata in tutti 
gli anni nel suo totale. Nel tempo i stesso che 
la succhiano il Grano, e le Biade, la succhia- 
no gli Ulivi r e le Viti, ed ogni altra pianta. 
Tali piante si levano il nutrimento a vicenda 
colle semente. Quel concio che si dà alle se- 
mente, e che è loro omogeneo, è spesse voice 
nocivo alle piante, e viceversa. Le piante impe- 
discono alle semente il benefizio del Sole, e 
tutto vien peggio di quello verrebbe se fosse 
tenuto a parte. 

Le Viti esigono diversi lavori, la potatura 
cioè, la vangatura, la ripulitura, e per eseguir- 
gli bisogna andarle a trovare dove sono. Per 

andar* 



« t 



Digitized by 



andarvi , sì calpestano i grani , o le biade • 
Neil' operare, è impossibile il non mandar male 
una parte di ciò che è seminato nel luogo 
prossimo agli anguillacci , o filar} che voglia 
dirsi . La vangatura è di necessità che sia più 
profortfla nelle Chiuse che nelle Vigne, per non 
tagliare le barbe cogli aratri, o colle zappe» 
e si viene a perdere una quantità d'opere, che 
sì potrebbeno impiegare nel far vangati per le 
semente* o in altri lavori egualmente utili. 
L'uva dee vendemmiarsi, e dee calpestarsi il 
terreno colle bestie. E' perciò impossibile il 
non calpestare i colti , e le stoppie , e per lo 
più a terreno molle ; ed ecco altri danni pre- 
giudiciali al prodotto del terreno. Le frutta de- 
gli alberi si debbono cogliere, e seguono ristessi 
inconvenienti. Di più ne cadono da per loro 
stesse, e nell'andare a raccoglierle, si calpesta 
il terreno, per lo più dopo le piogge, ed il 
terreno si guasta. 

Gli ulivi si debbono potare > e ciò siegue 
quando le semente sono già grandi. O non si 
potano per non recar danno a tali semente che 
vi sono sotto, o se si potano, vi si gettano i 
rami potati, e si fa del danno. O per rispet- 
tare le semente si lasciano i rami potati sopra 
la forcàtura degli ulivi istessi ; ed è infinito il 
tempo che perdesi in accomodarli, e molto il 
danno che ne soffrono le piante pel ristagno 
dell'umido nel luogo, ove sono i rami potati. 
Si dovrebbeno vangare, e concimare, ma non si 
fa, per non gettare all'aria le semente che vi 
sono fino al pedone. Le- ulive *i debbono co- 

b glicre, 



gliere; ed c impossibile il non danneggiare il 
forale delle semente, perchè le ulive j>er tutto 
fadono, per tutto ne porta il vento, per tutto 
^ie trasporta l'acqua, la quale ne sotterra an- 
cora una parte, che non può venire a calcolo 
nel fruttato. Quale sia il danno in questa oc- 
casione non può esprimersi . 

Il terreno dee lavorarsi , e prepararsi per le 
semente, ed i lavori si fauno in tempi, nei 
quali le barbe delle piante, ed in specie degli 
ulivi, non vorrebbero esser toccate. Se ne ra- 
gliano coi vomeri, e per lo più le più belle, 
e) le più utili; ed in conseguenza le piante sof- 
frono, nè vengono vegete come dovrebbero. 
Tali lavori rendono più mobile, e sciolto il 
terreno. L'acqua ogni anno ne porta via, e 
sempre il migliore, Le barbe degli ulivi resta- 
no allo scoperto, perdono la proprietà d'attrar- 
re; le piante invecchiano prima del tempo, e 
producono poco frutto . Si vedono nascere dei 
pocciajoni nel pane che resta allo scoperto, e 
questi succhiano queir alimento che dovrebbe 
governare i rami, e le ulive. Nel ribattere che 
fanno i Contadini il grano, e le biade, taglia- 
no colle zappe questi pocciajoni , e fanno alle 
Piante ferite immense, ed irregolari, dalle quali 
ne nascono le malattie, e la morte di tali pian- 
te . Restano queste (per così dire) per aria, e 
per fare che non siano le barbe scoperte affat- 
to, bisogna ripararvi colle lunette. Si spende 
per questo oggetto non poco contante, ma si 
tiene ancora perduta una buona parte di terra 
che viene occupata dai muri delle lunette . Il 

man- 
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wantenimenta di queste esige una dote , e vjt 
vuole un capitale perduto. Neil' arare, nel pa- 
scere» le bestie sciupano le piante, ed i pali» 
tutto in somma è contraria alla vegetazione» 
alla produzione del frutto alla rustica eco- 
nomia. 

Si vedono, è vero, bellissime coltivazioni 
che appagano l' occhio . Tutti i pali messi in 
direzione, ed eguale altezza: il misto di alberi 
di diversa specie, che forma diversi ornati» e 
figure: la fioritura da per tutto sparsa nel tem- 
po di primavera: i campi quasi mai vedovi > 
ma ornati sempre di piante verdi, formano 
quel ricamo che sopra ho detto, ma che alla 
fine non è buono ad altro che a far Calla,, per- 
chè restano vuoti , e senza ornato, L granaj , 
asciutti gli olia), e le cantine.. 
• Quei prodotti , che piace ai Coloni di divi- 
dere coi Padroni, si mettono a parte per pre- 
starli ai Coloni iatessi , e si formano dei cre- 
diti inesigibili . 

Una cecità così grande pareva che^ dovesse 
esigere l'attenzione dei Propriecarj. Ma quanti 
sono quelli, che si degnano di aprire uno di 
quel bellissimi libri, dei, quali, non manca l'an- 
tichità , ed abbonda il secolo nostro ? Quanti 
sono quelli che danno un'occhiata al libro sem- 
pre aperta della Natura? Si studia in fare delle 
belle coltivazioni, che è quanto dire, si studia 
a crescere l' escita, diminuire l'entrate, e ro- 
vinare i poderi ; e vuol darsi un debito alle 
Stagioni, delle conseguenze dell' ignoranza ! 
11 compenso di rimediare a questi mali è 

b 2 faci- 
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facilissimo. Si separi ciaschedun frutto, c si 
inetta in terreno proporzionato. Si smettano i 
filari, e si ristabilisca l'antica moda delle vi- 
gne, o delle testucchiajc , secondo le circo-' 
stanze di ciaschedun paese, e podere. Si fac- 
ciano gli uliveti a parte, a parte si facciano 
i pomarj, e si tenga spogliato affatto il terre- 
no che servir dee per le semente . Ciaschedun 
frutto potrà avere la cultura, ingrassi, e terre- 
no proporzionati, e nei tempi debiti: sceme- 
ranno l'opere, e vi sarà in conseguenza biso- 
gno di minor numero di lavoranti, e potranno 
in alcune impiegarsi le donne , ed i ragazzi, 
cosa che non può farsi nel sistema attuale di 
coltivare. Le vigne si potranno munir bene 
di siepi, e difenderle così dalle rubberìe degli 
uomini, e dal guasto degli animali. Se il ter- 
reno non sarà del tutto omogeneo a qualche 
sorta di piante, sarà facile per mezzo d'ingrassi 
confacenti ridurlo ad un conveniente grado di 
perfezione (i) . 

Merita ancora di essere considerato che il 
vino delle vigne è migliore di quello degli an- 
guillaccij sicché supposto ancora che fosse ve- 
ro il dubbio di alcuni, chele vigne rendessero 

meno 

i ^^^^ ' ■ 

(l) Campus in prata, & arva, sali&aque, & arundineta 
digesrus aedificio subjaceat. ColJes, ali t vacui arboribus, ut 
sblis segetibus serviant» quse tamen modice stecis, ac pin- 
guibus campi s melius quam praccipitibus locis proveniunt; 
idcoque etiam celsiorrs agri frumentaiii planicies habere & 
quam m©llissime devexi , ac simillimi debent esse campestri 
poiitioni. Alii Scinde CoH>s olivetis, vinctisque, & eaxun 
futoris pe da mentis vesciantur . 

Ctlumtll. Lib. I. C*j>. I, 
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merlo degli angiuliacci, sarebbe vero altresì i 
che l'essere soggette, meno ai danni delle gran-» 
dini, alle rubberìe degli uomini, ed al guasco 
degli animali , ed il dare miglior prodotto * 
compenserebbe con usura quel maggior frutta 
che potesse sperarsi dagli anguillacci . 

Io non voglio servirmi di ragioni fisiche, ne 
dell'autorità dei Duhumcl, e dei Maupin, no- 
mi rispettabili per tutti i riflessi, per provare 
che nelle viarie è più sollecita la maturazione 
dell'uve. Non voglio addurre l'esperienze fac- 
to dal nostro Sig. Domenico Niccoletci, Fisico 
quanto abile, accurato altrettanto ncll' osserva- 
re, dalle quali risulta che il vino delle vigne 
è migliore di .quello degli anguillaie! a vènto* 
o isolati che voglia dirsi» Non voglio addurre 
gli esempj dei vini di Borgogna ♦ dei Toccai, 
e degli altri che da noi si pagano a prezzi ec-t 
cessivi, e che sono tutti parti di vigne. Farò 
solo osservare che il vino celebre di S. Loren- 1 
20 alle Grotte nell'agro Romano ♦ è un prò* 
dotto di vigne:, che a Monte Pulciano si va 
perdendo il vin buono a misura che dai Fat- 
tori Fiorentini si disperdono le vigne per colti- 
vare a ricamo; e quel paese che è cognito sot- 
to nome di Afontagna Sanese dà del vino ma- 
turassimo , malgrado i climi freddi all'ecces- 
so, unicamente perchè non si conoscono gli 
anguillacci * Quelle piccole vigne che si sono 
introdotte per il Icatico possono finire di per- 
suadere coloro, che ancora ne dubitassero. 

Se si facciafio gli uliveti a parte, ed in quel- 
li spazj, chi non sono ncctssarj per la vanga- 
tura ♦ 
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tura 9 vi si semini il fieno, si potranno atten- 
dere quanto si vuole, senza far danno a semen- 
te di sorta alcuna, Le ulive si potranno rac- 
coglier tutte, ed in ogni tempo nel quale ca- 
dono. Le barbe non resteranno mai allo sco- 
perto • Le piante non saranno mai, come ho 
detto, quasi per aria, nè vi sarà mai bisogno 
di lunerta alcuna, perchè l'infeltrimento dell' 
erba farà sì che l'acqua non porti seco la ter- 
ra: potrà falciarvisi il fieno, ed avervisi dei 
pascoli sani, e cosi due prodotti, uno dei qua- 
li, non solo non farà danno* ma sarà giovevole 
all'altro per ogni parte. 

11 simile procede rapporto ai pomarj, sebbe- 
ne riguardo a questi non sia tanto grande la 
«ecesMtà, perchè si possono piantare degli al- 
beri ancora nelle prode per quella parte, che 
non impedisce il benefizio del Sole alle semente. 

Se queste si troveranno irì terreni spogliati, 
non averanno dei danni sopra indicati: saranno 
«ole a succhiare il terreno; e le acque si po- 
tranno regolare come si vuole, senza che vi sia 
l'ostacolo delle piante. Si potrà dare senza spe- 
sa colle sole vangature ordinarie quella incli- 
nazione, che si vuole al terreno, fino al segno 
di ridurre, per così dire, spianati i poggi; cosa 
che non può farsi nel sistema attuale di con- 
fusione, e così potrà crescere il prodotto d'ogni 
specie collo scemare l'opere, ed il dispendio. 

Non si creda che per ridurre le cose in que- 
sto sistema vi voglia molta spesa, e tempo mol- 
to. Si scelgano i luoghi adattati a quello si vuol 
piantare, e quello si spende nel faro le rimes- 
se/ 
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se , nuove fosse , e le piantate , sì spenda nei 
fu e la v N igna, e P uliveto ec. la vigna il quin- 
to anno dà il fu<tto, e P uliveto , se sappia 
farsi, in dieci anni è già adulto, ed irt frutto 
grande. Si tralasci di piantarci gli uovoli fino 
a tantoché le cose non sono ridotte nel siste- 
mi giusto. Si taglino fra le due terre gli ulivi 
piti vecchi, dei quali non manca ciascheduni 
podere. Si cavi il pane con più barbe che sii 
passibile. Se ne facciano due, tré, o quattfd 
parti, secondo la bontà delle barbe. Ogni par- 
te si ponga in una buca fatta a regola d'arte, 
è quando averà gettati molti polloni, si seno- 
pia» si scelga il più bello, e si taglino gli altri 
a fior di barba. Si concimi, si ricuopra, e sé 
vengano custoditi, daranno i riuovi getti nelP 
anno quarto, mézzo staro di ulive per ciasche- 
duno, e nel decimo Saranno piante dei tuttò 
perfezionate ; 

Tutto sarebbe facile, ma non vi è chi inse- 
gni che cosa si debbe fare, ed ognuno s«gué 
gli abusi, che vi ha trovato. Sarebbe desidera- 
bile che vi fossero anche à noi delle cattedre 
di questa scienza, che è Punica necessaria, e 
Punica trascurata. . 

Il Lettore non dovrebbe essere di nome, iiia 
ili fatto: non dovrebbe leggere in città, ma in 
campagna, ecl in luogo dove vi fossero dei ter- 
reni di più qualità, di tutte P inclinazioni, per 
dimostrare P applicazione delle teorìe alla pra- 
tica. Dal ceto degli Scolari si dovrebbono ca- 
vare i Fattori, e nessuno dovrebbe fare questa 
mestiere, se non completo il corso degli studj, 

e ri- 
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e riconosciuto per abile dal Lettore. L'onora- 
rio di questo dovrebbe essere il frutto di un 
terreno che fosse additto alla, cattedra, per ob- 
bligarlo ad attendere , se volesse che l'onora* 
rio non fosse tenue. Dovrcbbono obbligarsi i 
Lettori di Fisica delle Università a fargli quelle 
a uiisi di leneni, o di piante, che richiedes- 
se, analisi molto più utili delle ricerche sulla 
Lice, giacche con tutte le possibili teorìe su 
questo genere, di notte non ci si vedrà mai 
s iza la lanterna, o la Luna. Tutto e sperabile 
nelle attuali favorevolissime circostanze (i). 

Se non abbia io dimostrato ciò che mi era 
proposto, ne Jascio il giudizio anche ai pivi 
prevenuti a favore delle belle culti v azioni a 
ricamo . 

Dovrei dimostrare in progresso la diversità 
che passa da un frutto all'altro, per regola di 
quelli che si vogliono mettere a fare lo Stima- 
tore , ma giacche sono escito di strada, sarà 
bene che finisca questa traversa, per non de- 
viare tante volte, molto più che questa dimo- 
strazione è analoga alla proposta separazione 
di ciaschedun frutto. 

Fac- 



ci) Sola res Rustica, qux sine dubitatane proxima, 4: 
quasi consanguinea Sapienti^ est, tam diteentibus egent , 
quam Magisrris. Adhuc enim Jcholas Bhetorum, & ut dixt 
Cicomctrarwm , Musicorumque , vel quod magil miraftdurti 
est , contemrrissimorum vitiorum officina* , gulosius cort- 
diendi cibos, &: luxurinMus fcrcula struendi, capitumque, 
& cnpillorum Concrnnatorcs non scium esse anelivi, seti & 
ipsc iridi ; Agricolarionii ncque Dccìoics qui le prorìteren* 
tur, ncque Divcipjlo; co^novi . 

QiilnmtU. dì re Rustie, in Pia»:- 
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Faccio lo scandaglio sopra ad un terreno me- 
dio. E* certo che facendosi tale separazione* 
il fruttato debbe essere maggiore; ma mi at- 
tengo al poco, per contentare li scrupolosi. 
Suppongo anche un luogo, nel quale vi sia l'esi- 
to certo dei generi all'ingrosso. Prendo un solo 
quadrato di terra di quelli prescritti dalle leg- 
gi Toscane , che contiene diecimila braccia, 
quadre di questo luogo. 

Supposto adunque un quadrato di qualità tale 
di terra, che per seminarlo vi voglia uno stajo, 
e due terzi di stajo di grano a seme , c rag- 
guagli delle cinque, darà di parte al Padrone 
tre stara ed un terzo, che computate a lire 
quattro lo staro, daranno lire tredici, soldi sei, 
• denari otto in quell'anno, nel quale vi si se- 
mina detto grano. 

Questo quadrato tenuto a vigna, sarà capa- 
ce di cinquanta filari lunghi cento braccia per 
ciascheduno, con una vite per ciaschedun brac- 
cio. Le viti colle sostituzioni vi potranno vi- 
vere per cento anni, purché siano ben tenute. 
Considerate le diverse età di adolescenza , vi- 
rilità, e vecchiaia di tali viti, ogni ottanta 
daranno un barile di vino, e così trentuno, ed 
un quarto di parte dominica, che ragguaglian- 
dolo a sole lire dodici la soma, daranno lire 
cento ottantasette, e soldi dieci. 

Da queste se ne debbono detrarre trentatre, 
e soldi uno, per quello dimostrerò nella stima 
pratica, sicché darà di prodotto libero lire cen- 
to cinquantaquattro, e soldi nove. 

L'isresso quadrato tenuto ad ulivi distanti 

brac- 
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braccia quattordici l'uno dall'altro, conterra 
piante quarantanove, le quali atteso il non es- 
ser soggette all'inconveniente di quelle, che si 
tengono nel coltivato , daranno di frutto , al- 
meno almeno uno staro e mezzo ragguagliata- 
mente di olive, che a libbre otto d'olio per 
ciascheduno staro, daranno al padrone libbre 
dugento novantaquattro. Ragguagliando il prez- 
zo a soldi cinque, e denari quattro la libbra, 
sono libere lire settantotto, ' e soldi otto. 11 fie- 
no che vi si falcia , il" pascolo, che può aversi* 
compensano le detrazioni . 

11 quadrato istcsso tenuto a meli , peri ec* 
distanti dodici braccia l'uno dall'altro, sarà 
capace di sessantaquattro piante, che a bigonzi 
due ragguagliati per pianta, darebbono bigonzi 
cento vent' otto, che valutati ad una lira il bi- 
gonzo, danno lire cento vent' otto libere per 
il padrone, giacché tenendosi a parte, non si 
dee il frutto dividere col colono perchè cessa 
il danno delle semente. Il fieno, ed il pascolo 
compensano ancora in questo , le spese del 
mantenimento , della zappatura attorno alle 
piante * e qualunque altra . 

Se tal quadrato si tenesse a fieno, ne dareb- 
be libbre diecimila , che a due scudi il miglia- 
io sarebberd lire cento quaranta. Il pascolo, 
dopo falciati i fieni, compensa le detrazioni. 

Tralascio di fare lo scandaglio sopra gli al- 
tri prodotti, pef non abusarmi della sofferenza 
del cortese Lettore. Se quest'analisi si facesse 
dai proprietarj sopnt i respettivi terreni loro , 

vedrebbero quale def frutti torni ad essi con- 
to 
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to di coltivare. Ma quanti sono che la faccia- 
no?. Ardisco dire veruno; e si dice poi che il 
denaro impiegato nell* acquisto dei terreni, non 
rende il tre per ciaschedun cento! Mi pare as- 
sai che ci arrivi colle poche notizie che si 
hauno, e col sistema attuale di confusione (i)» 
Terminata questa digressione, lunga sì, ma 
«. mio credere utilissima, se si ami il vero, e 
il vantaggio proprio, e tornando al soggetto da 
cui partimmo» dico che 

Quelli inconvenienti che nascano dal tener dietro 
àlle denunzie dei Terreni a seme, raddtp- 
piano nel riportarsi alle denunzie del pro- 
dotto delle Piante. 

m 

• * 

Una buona parte di quelli, che si danno l'aria 
di stimatori, dà, forse sì e forse nò, un'oc- 
chiata alla sfuggita al podere. Vede da lonta- 
no, o non vede, che qualità di piante vi so* 
no, senza esaminarne lo stato a parte. Torna 
alla casa del colono : domanda quale è stata 
la maggior raccolta, quale la rhinore di quei 
prodotti, che si coltivano» quanti pali Tanno 

si 

— I ! 

(i) Ài tempi di Varrone iella Toscana il grano raggua- 
gliava delle 15. come li riscontra dal Cap. 48. lib. I. 

Seruhtur fabr modii quatuor in jugero : tritici , quin- 
que: Ordci sex; Farri decem : sed nonnullis loci* paulo am- 
plius, tilt minili Si enùn locui crassa* , plus; si rnacer, 
namus. Quare observabis, quantum in ea regione consue- 
tudo est serendi, ut tantum facias, quantum valet regio, 
ac genus terra , ut ex eodem temine aliubi cum decimo rc- 
idcat, aliubi cum quintodtcimo ut t» Httruria -, & locis ali- 
ijuot in Italia, 

Vtrrtnt d§ rè Rutti cs Lib. I. Gsp. 48. 
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si mettono : fa porre in tavola , e V Jstess» 
giorno ritorna alla propria casa ben pasciuto 
esso, ed il suo cavallo. 

Dio guardi il povero compratore, o il com- 
passionevole venditore dai colpi, che sono per 
dare a ramata questi ciechi, senza sapere chi 
feriranno, sebbene alle volte, Dio lo volesse, 
non lo sapessero. 

Si pongono al tavolino; fanno colle tavolet- 
te la bella operazione di dare il fondo ai ge- 
neri , e dopo un pasticcio di calcoli , che non 
può neppure riscontrarsi se siano giusti , pro- 
nunziano la sentenza, che nuda nuda, senz'at- 
ti, senza processo, senza motivi, vien prodot- 
ta nei Tribunali (i). 

Si può arguire quanto sia giusta', dal reflet- 
tere , che le denunzie si fanno per lo più dai 
Contadini, i quali, o favoriscono i compratori 
per timore di non essere licenziati subito che 
quelli siano diventati padroni , o favoriscono 
l'interesse proprio per far meglio il negozio 
loro col Padrone nuovo , o favoriscono il Pa- 
drone attuale pel timore istessò della licenza, 
quando il podere non sia venduto, o di una 
richiesta sollecita di quel debito, che spesso vi 
hanno (2). 



(1) Se *e veda in fine la detta copia. 

(2) Si fidavano tanto poco gli antichi dei contadini, che 
davano il giuramento a coloro che ricoglievano i frutti, di 
non essersene appropriati da per loro, nè di avere tenuto 
Viano ad altri per cansarne una porzione . 

Oleam qui legerint otnnes juranto ad dominum, aut ad 
eustodem , tese oleam non surripuitse , neque quemque suo 
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Qualche volta si riscontrano i libri (ne io 
posso biasimare in tutto questo sistema, purché 
serva per un certo lume, e nulla di più) ma 
si vede dai libri, se le piante sono ben tenute? 
quanti anni abbiano? quanto siano per vive- 
re? se vi siano terreni incolti? Troppi sono i 
poderi tenuti male, ed i libri tenuti eccellen- 
temente . Dovrà dunque prevalere il libro al 
Terreno? 

Come è possibile che si voglia continuare a 
tenere chiusi gli occhi a simili iniquità ? Una 
unione dei Giudici coi Curiali rimedierebbe a 
rno^ti sconcerti . 

Si crede comunemente di provedere a tutti i 
bisogni dei poderi, di considerare tutti li srati 
delle piante, senza vedere di perpetuarne il 
frutto: di dare al Compratore ogni conguaglio: 
di ridurre in fine le cose alla giustizia, coir as- 
segnare un diverso fondo ai prodotti • 

Mi si è sempre sollevata la bile, c mi si sol- 
leverà tutte le volte, che vedrò dare questo 
fondo, e vedrò mettere in pratica questa regola 
di compenso, che io chiamo la regola delle 
Scotte perchè va sempre a salti. Quale ne sia 
la fallacia, e l'ingiustizia nell'atto pratico, 
l'ho dimostrato a qualche Giudice rispettabi- 
lissimo che ha avuta la bontà di leggere i mo- 
tivi di qualche stima, che giudicialmente da me 
si è fatta, e mi trovo adesso in dovere di dimo- 
strarlo 



dolo malo ea oleitate tx fundo L. Manlii. Qui corum ita 
non juraverint, quod is legerit, prò eo remo argentum da- 
bit, ncque debebitur, 

Cato de re Rustie, cep. 144. 



♦t so M 

strarlo colle semplici ragioni, giacché sarebbe 
troppo seccante farne V analisi più minuta. 

Dare il fondo vuol dire =s Considerare che il 
compratore metta ad un dato frutto, o inte- 
resse il suo denaro rs. Tanti sono i prodotti» 
tanti interessi diversi si considerano, il vino 
(per esempio) ha generalmente il fondo del cin- 
que: l'olio del quattro; il grano del tre e mez- 
zo, e così del resto fino alle lumache, le quali 
per quanto non abbiano guscio, hanno il loro 
fondo ancor esse. 

Non è che in realtà si consideri che il de* 
naro impiegato nelle viti debba fruttare più del 
denaro impiegato nelle semente. Si prence solo 
questo compenso, perchè si suppone, che il ca- 
pitale che vi abbisogna per rendere quel frut- 
to, che è fra il frutto giusto, ed il frutto ar- 
bitrario, sia il capitale corrispondente a ciò che 
abbisogna pel mantenimento perpetuo di quel 
dato frutto ài quale si dà il fondo. 

Procurerò di spiegarmi meglio col fatto. Sa- 
rà denunziato che un podere darà di prodotto 
al padrone venti some di vino. Computandolo 
a due scudi per soma sarebbono scudi quaran- 
ta . Uno che volesse impiegare il suo denaro 
al tre, ed un terzo, per avere quaranta scudi, 
bisognerebbe che sborsasse scudi mille dugento. 
Ma siccome le viti muojono, così bisogna da- 
re al compratore la maniera di averle sempre 
esistenti, e di avere permanenti le venti some 
del vino. Si considera adunque che metta il 
suo denaro al cinque per cento, e così gli scudi 
mille dugento divengono ottocento. I quattro- 
cent». 



V 
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cento scudi che sono fra gli ottocento, ed i 
mille dugento, sono quel capitale, o sia quel 
fondo che viene ad essere rilasciato al compra- 
tore, perchè possa provedere ai bisogni delle 
viti, sostituire le nuove, e fare in somma ciò 
che si dee, acciò si abbia permanente il pro- 
dotto delle venti some. 

Ognuno vede che non si tratta di bagattel- 
le. Un terzo, o un quarto più di fondo, dan- 
no tanti venticinque , tanti trenta scudi , che 
moltiplicati per le unità, portano a conseguen- 
ze considerabili . Sono tante le circostanze di 
un podere, sono tanto diverse l'età, e gli stati 
delle piante» che non è possibile regolarsi con 
un dato generico, ne il considerare (come si 
considerano) le piante tanti creditori coi quali 
formisi un vitalizio; e così col dire che è giu- 
sta la regola di dare il fondo, perchè se si cre- 
sce il frutto a misura dell'età del creditore, si 
dee crescere ancora il fondo a misura dell'età 
delle piante, viene a farsi un calcolo incoeren- 
te, e sproporzionato, e ad ammettere degli as- 
surdi di conseguenza . 

La mancanza di principi legali negli stima- 
tori, fa urtare in simili scoglj, e fa divenire 
T interesse dei contraenti una nave agitata dal- 
la tempesta. 

.11 contratto di vitalizio è un contratto di 
mero azzardo, e questo azzardo, è quello che 
coonesta un contratto, che per se stesso sareb- 
be ingiusto, e lesivo. Il capitale è sempre per- 
duto pel creditore del vitalizio; e tutto finisce 
colla di lui morte . 

Nel 
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Nel contrarto di compra, e vendita di un 

podere, non può aver luogo V azzardo. Il sog- 
getto dee essere certo, e permanente. Il vendi- 
tore è obbligato per l'evizione di ciaschedun 
frutto; e ciascheduna pianta è considerata uno 
stabile (per così dire) eterno, eccettuati certi casi 
che ia Legge rilascia a carico del Compratore. 
Se si adottasse la massima del paralello col vi- 
talizio , ne verrebbe la conseguenza, che dopo 
Ja morte delle piante esistenti il giorno del 
contratto, il venditore, nel caso di molestia, 
non dovrebbe rifondere se non che il prezzo del 
terreno nudo, nè si dovrebbero pagar mai le 
gabelle dei frutti delle piante di qualunque spe- 
cie , perchè vestirebbero la qualità di mobile 
non sottoposto a gabella alcuna . Non si da- 
rebbe neppure ipoteca per questa parte, e tra- 
passando i poderi nei terzi, sarebbero soggetti 
a questo vincolo, riguardo solo al terreno, non 
alle piante, le quali formerebbono sempre il 
patrimonio mobile , non lo scabile del pos- 
sessore . 

Tutti questi inconvenienti, e molti altri che 
per brevità tralascio, nascono, e nascerebbono 
dall' adottare il sistemi di dare il fondo, ed io 
mi lusingo che le mie regole, non solo non 
contengano veruno di tali assurdi , ma siano 
uniformi alle regole di ragione, della giusti- 
zia , e dell'equità . 

Cresce sempre più l'incertezza, ed il perico- 
lo dell'ingiustizia, dal voler fare lo Stimatore 
da per se stesso, da legnaiuolo, da fabbro, da 
muratore, da stagnaio, da idraulico nel tempo 

istesso > 
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istesso, ed iit tutti i luoghi, quando per tutto 
mariano le circottanze. Non ho mai veduta una. 

Serizià, nella quale abbia detto lo Scimatore 
i essersi informato con uno pratico in tali 
mestieri, lebbene in tutte le perizié abbia ve- 
dute fare le detrazioni dei mantenimenti, e 
pronti risarcimenti delle case dei contadini • 
Per avere io usata questa diligenza, mi sono 
trovato al caso di dare, come terzo Perito elet- 
to giudicialmente, cento sessanta scudi di pron- - 
ti resarcimenti ad una sola casa di campagna» 
alla quale i primi Periti» che in tutto il resto 
erano stati discordi, avevano convenuto doversi . 
dare dodici scudi • Ho veduto anche spesso » 
che non ostante il giudizio di questi Sai omoni, 
le spese effettive alle volte non sono arrivate 
al quinto, alle volte hanno superato di due ter- 
zi la somma contemplata dagli Stimatori, ap- 
punto perchè hanno voluto ingerirsi in tutto a 
capriccio proprio. 

Non vi è giorno, nel quale non si veda che 
taluno non darebbe un podere per un quarto 
d' aumento del prezzo, il giorno: istesso , nel 
quale il contratto si è celebrato , e che qual- 
che altro, nell'anno dopo, lo rilascerebbe per 
un terzo meno di quello l' abbia pagato , ma 
non si sente alcuno che dica di aver pagato 
un podere per un giusto prezzo, e negli speri- 
menti dell'asta tutto giorno si vede, che un 
podere stimato dieci, si vende quindici, ed uno 
stimato quindici non si vende neppure per dic- 
ci , ma per molto meno; effetto tutto del siste- 
ma attuale di far le stime. 

c Stan- 



Stancherei di troppo il cortese Lettore, te 
volessi numerare tutti gli assurdi, che nascono 
dal sistema comune di far le stime, e perciò 
passo adesso ad esporre quel metodo» di cui mi 
sono servito io nei riscontri che ini si sono 
dati, e di fare le stime ex integio, e di cor- 
reggere le fatte per interesse dei miei Clienti, 
C che per le riprove, che ne ho fatte nelle va- 
canze autunnali, coli' assistenza di contadini 
molto abili, ho conosciuto essere, siccome ho 
detto, coerente alla giustizia, ed all'equità. 
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REGOLE GENERALI 

■ 

PER FARE 

, • • • 

LE STIME DEI PREDT RUSTICI'. 



i:*ir E prime tracce per fare una giusta stima 
; ■ jLjì ce Je somministra la L. 4. Jf. de Cens. 
colla quale si prescrive il metodo da tenersi nei 
fissare il quantitativo dell'imposta, o dazio pub- 
blico, che si pagava dal proprietario: Forma ceni- 
suali cavetur (cosi si esprime Ulpiano) ut agri 
sic in censum referantur: nomea jìinJi citjusque', 
& in qua Civitate, & in quo Pago sit: & quos 
duos vicinos proximos habeat: & arvum, quod in- 
tra dtcem annos proximos satum erit , quot juge- 
rum esse videatur: vinea quot vites habeat: oli- 
vetum quot jugerum, & quot arbore* habeat: pra- 
tum quoque quod intra decem annos proximos se' 
ilum erit, quot jugerum: Pasqua quot jugerum 
esse videantur: item sylvae casduce: omnia ipsé 
qui defert' cestimet . 

\ 2. Se per fissare il dazio, il quale, secondo la 
legge istessa / poteva correggersi quando varia- 
vano le circostanze, doveva quello, che ne fa- 
ceva l'imposta considerare quanti jugeri era il 
terreno tenuto a sementa dentro i dieci anni 
prossimi al tempo dell' imposizione: quante viti 

c 2 precr- 
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precisamente avesse la yigna: quanti jugeri ros* 
se il terreno degli uliveti , e quante piante sì 
contenessero nell'uliveto: quanti jugeri fossero 
i prati non artificiali, ma permanenti: quanti 
i pascoli, quanti i boschi, ne viene di conse- 
guenza, che per fissare il valore d'uno stabile 
dal quantitativo del frutto, non debba atten- 
dersi la denunzia di un contadino, ma che il 
perito, se è perito, debba sottoporre all'esame 
da per se stesso ogni cosa col metodo che farò 
vedere: conoscer bene la qualità dei terreni, 
l'indole delle piante: sappia determinare il quan- 
titativo delle superficie: conoscere l'atti vira del 
suolo: quali sono i semi, e le piante additate 
alla respettiva qualità del terreno; se il terre* 
no è stenle o fertile , per natura , o per acci* 
dente: la vita, e le .circostanze delle piante; 
tutto ciò in somma che può far sì che la sti- 
ma non sia lesiva o il giorno istesso, o poco 
dopo che è stata fatta, 

3. Le seconde tracce ce le addita Catone nel 
suo Trattato: De re rustica, nelle istruzioni, che 
dà a coloro che comprar vogliono qualche 
podere» 

4. Prccdium 3 dice questo S. Padre delle co* 

«e agrarie = Cam comparare cogitabis* sic in ani- 
mo habeto uti ne cupidi emas , neve opera tua 
parca* visere t & ne satishabeas semel circumire. 
Quoiies ibis t toties magis placebit , quod bonum 
erit* Vicini quo paóto niteant id animum adver* 
tito: in bona regione nitere oportebit, cfc* uti eo 
cura introeas circumspicias : uti inde exiri possiti 
uti ccelum bonum habeat , ne caUmiwum. *i*t . 

Solo 
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Solo b&no sua vinate tialeat. Si poteri* , sub ra- 
dice montis siet 1 ! in metidiem speBet, beo sahi* 
bri . Operar ioni m *copia tiet , boìimque , \biqitt 
aquarium, & oppidum validurii prope siet, aut 
mare, aut amnis ,.qua naves ambulant, aut via 
bona celebrisquk. Siet autem & in iisagris, qui 
non saepe domino* mutant, qui in iis agris prce* 
. dia vehdidbrint ,* quos pigeàt vendidisse, uti bene 
(xdijicaium siet . 

*5. Per quanto il girare, e rigirare il podere: 
Tessere, o non essere comodi i vicini: -Pavere 
accesso ed egresso facile : il clima buono: la 
buona qualità del terreno: una buona esposizió- 
ne: la comodità di avere degli operanti: di ab* 
beverare il bestiame: l'aver vicino un castello, 1 
ò città popolata : ri mare: un fiume navigabile; 
* una strada buona , e frequentata: Tessere il pò* 
dere in luoghi*, nei quali dispiacciala! Padrone 
di aver venduto: e Tesser finalmente la fabbri- 
ca ben costrutta,' possano parere tutte rose che 
influiscano sor di remoto nel far le- stime, so* 
no tùttavolta della massimi' necessità, per co- 
noscere la qualità' del terreno, e lo stato pre- 
sente; e futuro delle piante. Nè provengono 
dà èsse là salubrità ddl terreno, dei contadini, 
delle piante, e delle bestie : la buona cultura t 
lo smercio facile dei prodotti: il comodo di ri- 
parare ai mali degli uomini, e delle bestie: 
V abbondanza degl'ingrassi: la facilità di ripa- 
rare ai bisogni: il risparmio dell'agenzia; co- 
se tutte, che, esistendo, accrescono il valore 
intrinseco del fondo , lo diminuiscono , non 
esistendo. ». 

' v 6. Tut- 
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(5. Tutte queste osservazioni , e molte altre 
ancora dovranno farsi da un abile Stimatore ■ 
il quje riscontrerà nel primo luogo l'accesso 
alia casa del contadino: ne riscontrerà 1* espo- 
sizione: la salubrità dell'aria (i): il numero 
della famiglia: la qualità degl'individui, che la 
compongono, e gli anni loro: se la casa sia 
comoda, e sufficiente per tal famiglia: quanto 
vi sogliono campare le persone; e da che pro- 
ceda se poco campano, per ripararvi se aia. 
possibile . . t 

%. Si porterà in seguito alle stalle per farvi 
le medesime osservazioni. Vedrà, come sia te- 
nuto il bestiame per conoscere l'attività del co- 
lono: farà in, somma tutte quelle ricerche, che 

10 possono condurre in seguito ad arguire , se 

11 molto, o poco prodotto, di cui s'informerà 
per una sola; regola generale , dipenda dal ter> 
reno solo,, o dal terreno insieme e dall'opera 
del colono, giacche non i!ee mai valutarsi fra 
le detrazioni la pigrizia , uè fra gli aumenti 
l'industria, ma la sola capacixà del terreno cotir 
siderata in rapporto d'un prudente coltivatore. 
, 8. Riscontrerà se vi sia la parata pei conci, 
se il pozzo, forno, cigliere, o cantina , se la. 
capanna dove si usa, se il comodo necessario 

— 1 ~- r— ; '• ' ' ! " ' — T 

(i) Utilisiimus HLitcm is ager , qui salubrior est, quarti 
àlii, qùo'd ibi fhlftut certus; coritraque in pestilenti cala- 
mita* , quamvu in feraci agro, ooJonam ad frutta s perve- 
nire non .patitur. Etenitn ubi ratio, curn Orco habatur„ ibi 
fion modo frurtui est incertus, sed «tiam colentmm vita/. 
Quare si* salubrità* non est, cultura non ahud est/ <juam 
alea Domini, vit», ac rei tamiliaris. .0-* :?: . J 

< V arroti. Uà. I. Cop. $, 
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per riporre i generi , quando non si portine* 
quésti iti granaj a parte. Nort trascurerà di ve* 
dere i tini , e gli altri istrumenti del fondo* 
giacche questi si debbono consegnare in ragio* 
ne del prodotto. 

o. Questa visita, sebbene vada repetura pet 
gft effetti, che farò vedere nella stima pratica» 
è nph ostante necessario farsi la prima, pctf 
i vere un'idea generale di tenere il fondo, che 
dee srimarsi , giacché è un riscontro sicuro 
che, se mancano i comodi necessarj, il Padro* 
ne è sempre cattivo o per impotenza, o per 
avarizia, o per ignoranza , se ali* incontro ab* 
bondano, è voluttuoso; onde può usarsi mag- 
giore attenzione nel riscontrare se le coltiva* 
xioni corrispóndono al sistema tenuto nella ca* 
3* per regolarne meglio il valore, che dee sbor* 
sarsi dal compratore. 

id, Ciò fatto, dovranno rìsòontrarsi, per cosi 
dire, a palmo i confini, non solo' per sapere 
in realtà quale è il soggetto che dee stimarsi, 
quanto per vedere sfc vi siano greppe , argini; 
e fosse, che richiedano un mantenimento, o se 
vi siano fiumi da regolare, se Vi siano servitù 
itti ve, o passive, e quale possa esserne la con- 
seguènza . Esaminerà i pronti resarcimenti > è 
la spesa annua del mantenimento, per fare U 
quali cose non si fiderà mai di se stesso, ma • 
dovrà consultare persone pratiche del paese » 
dalle quali si informerà se è facile, ed a quali 
prèzzi si possono avere quei materiali , che non 
fossfero nel podere: che quantità d'opere Vi vor* 
ranno, e quanto paghisi ciaschediiii' opera : se 

oltre 
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oltre ai contanti si diano agli operanti, jnpo^ 
o grasce in natura, o cotte o crude in ciasche- 
dun giorno, notando il tutto con esattezza per 
fare le debite detrazioni. . 

11. Riscontrerà se ai confini vi siano alberi» 
olmi, querci o altro ec. per fare stecconi, pa- 
li, legna, materiali in somma per uso del po- 
dere, per vendere, per far fuoco, o far frasca 
pel bestiame, o servirsene in altro modo. Esa- 
minerà il loro prodotto, stato, e capacità; il 
danno che possono arrecare coli' ombra; l'utile 
nel dare i materiali ec, e nel sostenere le grep- 
pe; e se il danno è maggiore dell' utile, dovrà 
considerarli per non esistenti, facendone la s;i- 
ma a legname colle detrazioni, e col metodo 
che farò vedere nel parlar dei boschi. Se pi 
l'utile è maggiore del danno, dovrà notarlo» 
per farne il calcolo nel fruttato. 

12. Visitati con questa, e con ogni altra at- 
tenzione, che richiedessero le circostanze, i con- 
fini , potrà passare alla visita, ed esame dell' 
interno in ciascuna parte . 

13. Sosterrò sempre per massima fondamen- 
tale, che senza la misura dei terreni è impqs- 
cibile fare una giusta stima. Ognuno sa quan- 
to inganni l'occhio, secondo la diversa ìncli- 
iiazione della superficie, secondo il diverso or- 
nato. Ognuno sa quanto è fallace la dimensio- 
ne a ragion di seme, perchè .tanti sono i ter- 
reni, quante queste ragioni, 1 $ perchè dipende 
questo dal capriccio, ignoranza, e mani dei 
contadini. E sebbene si seminasse con tutti 
gì' istrumenti inventati a posta per questo og- 
getto , 



$etto , Mon ostante, vi sono 1 prati, 1 boschi, 
le bandite , 'il , terreno, occupato dagli alberi, • 
dalle vitic ci i n>Aggeri>;SÌCfihè per tutti i ri- 
jtìessi, la misura è una condizione, come dico* , 
no i LegajU -\ Sme, ; qua no^r . • :l . .i-; 

14. Non vi è cosa tanto facile, quanto quel- 
la di misurare a solo oggetto di avere il quan* 
ti tati vo di un terreno, senza descriverne la figu- 
ra» e chi non è capace di così piccola opera- 
zione, smetta a vista di fere lo Stimatore, per* 
cjiè può esserlo molto meno per tutte l'altre» 
che richiedono cognizioni, e notizie, che non 
Sono opere manuali. '.«.■: 

15. Dovrà dunque lo Stimatore misurare tut- 
ta la superficie, notando il quantitativo della 
terra buona, , mediocre , e, cattiva , quando ve 
ne ,sia di. qia$cuna di queste specie, l'uso alla 
quale è tenuta, l'inclinazione, per dar giudizio 
dei prodotti non solo, ma della vita, alla me- 
glio , di quelle piante che vi trovasse. Dovrà 
misurare le. bandite, ed i boschi, tutto in som* 
ma il terreno, che dee essere il soggetto del 
contratto di compra, e vendita- 

16. Fatti* una tale misurazione, dovrà fare i 
saggi del terreno tenuto a pastura, e dove con- 
venga fare, come dicono l'istruzioni infrascrit- 
te degli Appoderamenti dovrà fare i saggj del 
terreno ancora tenuto a bosco, ed eccettuato 
quello che non potesse ridursi a cultura, dovrà 
considerarlo tutto come dissodato, e spogliato 
affatto. Quando dico, ridursi a cultura, parlo 
di pura cultura a semi. Farò vedere, che que- 
sta operazione è necessaria in questo caso, per 

sod- 
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soddisfare alla giustizia nort solò; quanto aif* 
cara alle savissime Toscane leggi . ' 

■17.1 Se vi sa ranno dei pezei rior* riducibili a 
tal cultura, dovrà considerare a che qualità, e 
quantità di bestie può darsi il pascolo, o quale 
altro uso può farsi del legname, secondo le cir- 
costanze, e ne terrà "conto a parte per farne 
l'uso, che ne vedremo. - 1} ' 

18. Avuto così il quantitativo del terreno 
arrotto coltivato cioè, e coltivabile cól disso- 
darlo, dovrà dedurre da questo quel tefreno, che 
si occupa dalle viti, e da quelle piante che 
crederà di tenere a calcolo pel fruttato. Per 
far questo/ misurerà la lunghezza di tutti i 
filari, c raddoppiando il numero del prodotto, 
averi di quantitativo delle braccia quadre, che 
si occupano dalle viti , giacché i filari debbo- 
no avere due braccia di latitudine. Quanto alle 
piante, considererà la latitudine della buca, e 
moltiplicando un lato per l'altro, averà il quan- 
titativo delle braccia quadre, che si occupano 
da una pianta. Moltiplicando poi questo quan- 
titativo pel numero delle piante, averi l'altro 
del terreno, che si occupa dalle medesime nel 
totale. Questo, e quello che si occupa dalle 
viti dovrà venire nella detrazione del terreno 
sementabile, per non stimare due volte il ter- 
reno istesso . / 

* 10. Fatte queste considerazioni, e sottrazio- 
ni, averà il preciso quantitativo del terreno se- 
mentabile, e da questo misurerà, o regolerà la 
quantità del bestiame necessario per lavorarlo, 
e pel trasporto dei generi, c servizio del po- 
dere, 



«ere, quel solo bestiame cioè che si chiama 
ìstrumenco del fondo, e non altro, e questo be T 
sciame dovrà sempre considerarlo per esistente» 
. 20. Da tal considerazione ne nascerà la conr 
sequenza, che potrà sapere il quantitativo dei 
conci naturali, giacché un'asina che non sia 
condotta a vettura, ma serva agli usi del poi 
dcre, darà quattro some^ di concio in ciasche^ 
dun mese, quattro altre ne darà un bove seb-y 
bene più grosso, e ciò perchè non si trattiene 
tanto dentro la stalla, e cinque almeno ne po- 
trà, dare una cavalla. \ 

ti. Questo ,1 quel calcolo, ch<? ad un incir» 
ca può farsi sul concio nei nostri luoghi. Quei 
più, che si può *vere col provedere dai boschi 
delle foglie, o in. altro modo degli strami per 
impagliare, è tutto un effetto d'industria non 
calcolabile, egualmente che non può conside- 
rarsene somma minore, siccome effètto di ne- 
gligenza, o malizia dei contadini, ed oscitanza 
dei proprietarj. ...... 7. \ 

; 2t. Il quantitativo di tal concime , )o con-, 
sidererà sparso nel terreno in mqdo eguale r sen 7 
za detrarre il terreno, che si occupa dalle.viri , 
e dall altre piante, senza considerarne dato più 
ad una qualità di semi che all'altra, più agli 
ulivi che alle viti, perchè in realtà, lo debbono 
avere rutti i frutti, indistintamente, e se se ne 
Kva ad uno per darne all'altro, è tutto effetto 

si guadagna nel 
game ad uno, si perde nel levarne all'altro, c 

se sia maggiore lo sca- 
pito, od il guadagno. 

23. De- 
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23. Dedurrà adunque la superfetazione dei se- 
tti, la rendita, o sia frutto delle piante, e del- 
le vici , dal considerare ogni cosa così conci- 
mata, senza aver riguardo come ho detto all' 
industria, o alla pigrizia, e senza aver riguar- 
do al concio di quel bestiame, che pascolasse 
nel terreno che si dovesse per necessità lasciar 
sodo, giacché tal bestiame non può mai esse- 
re considerato nelle "Stime come parte di fon- 
do, perchè come semovènte non è soggetto nè 
alle regole delle ipoteche degli stabili, nè dell 1 
evizione nel senso esteso; e perchè in fine so* 
no tanti i casi, che* possono darsi sopra le be- 
stie, che non sarebbe possibile realizzare nè il 
frutto, nè le detrazioni. Nel contenérti in que* 
sta maniera si ha sempre un capa saldo , un 
centro dal quale debbono partire tutte le linee ; 
ed in progreisò si vedrà quanto sia giusto, ed 
ucile un tal sistèma . 1 ' * 

24. Avuto pertanto il quantitativo del terre- 
no sementabile, e conosciuta l'attività di pro- 
durre, e fatti i calcoli del prodotto, dovrà ri- 
volgere le sue mire alle viti. 

25. La misurazione degli angdillàcci sopra 
voluca, non opera il solo indicato effetto della 
detrazione del terreno, ma l'altro ancora di far 
sapere esattamente, quanto dee essere il frutto 
loro,» quale la spesa del mantenimento delle vi- 
ti, quale la maniera di perpetuare e queste, ed 
il loro frutto in quella somma, che è stata con* 
siderata dallo Stimatore , tutto quello in. sommi 
che non può sapersi coli' ingiusta regola di dare 
il fondo sopra indicata; ed eccone la riprova» 

26. Sa- 
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%6. Saputo il quanti.tacivQ della lunghezza de- 
gli anguillacci , siano a vigna, siano a vento, 
e> riscontrato, quante viti vi siano a braccio, 
si moltiplica il numero delle braccia pel nume-, 
ro delle viti, che sono nel braccio, c si ha il 
minerò preciso, del totale delle viti, e dei pali, 
che vi abbisognano in ciaschedun'anno. A que-, 
sto oggetto si esamina che qualità di pali si 
adopera, quanto possono durare in quel dato, 
terreno , quanta | cosca no il • cento , e partendo 
il numero delle viti per V alerò degli anni., in 
cut dura il palo , si ha il numero preciso dei 
pali, che vi abbisognano in ciascheduni anno ; 
ed in conseguenza si ha un dato certo per la 
detrazione, non una denunzia di contadino, che 
li mette, o non mette, come gli piace. L' istes- 
sa regola dee tenersi se le viti sono tenute a. 
pergola, colla debita variazione del palo, alla 
pertica, e alla colonna. 

27. Colla istessa certezza ed evidenza si ha 
la spesa del mantenimento delle viti, e perpe- 
tuazione del frutto loro. E' la vite una pianta, 
che ha i suoi periodi, come le altre; ma non 
ve n'è altra, di cui siano tanto noti tali pe- 
riodi, quanto di questa, perchè ha l'assistenza 
dell uomo sopra ad ogni altra. 

28. Esaminata perciò la vita di tali viti, e 
veduto per quanti anni più possono viver* (il 
che. si conosce coU'ultima facilità dall'età, nel* 
la quale sono, combinata colla qualità del ter- 
reno, che le contiene, dal modo di esser tenu- 
te, dalle; circostanze del luogo, dall'essere nelle 
pianure*, o. nelle colline, € da molti altri ri- 

scon- 
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scontri che debbono esser noti allo Stimatore) 

si partirà il numero delle viti per quello degli' 
anni, nei quali possono continuare a vivere; e 
uanto sarà il resultato» tanto sarà il numero 
elle viti, che si dovranno considerare come 
rinate ogni anno per subentrare nel numero 
delle mancanti. 

29. Questa e la giusta maniera di rendere, 
o sia di considerare perpetue le viti. Vi rima- 
ne adesso a saperne il costo. Per avere questa 
notizia, e non ingannarsi neppure di un pic- 
ciolo, si fa lo scandagliò di quanto costi unat 
fossa di viti di cento, o più braccia, dal prin- 
cipio della costruzione della fossa sino a tanto 
che leviti non abbiano quella età, nella quale 
si consegnano al contadino. Partendo il nume- 
ro, o sia il totale della spesa pel numero delle 
viti, si ha il preciso costo di ciascheduna vite 
ridotta all'età capace di dare il frutto. Se que- 
sta somma si moltiplica pel numero delle viti, 
che vi abbisognano come sopra per perpetua- 
re le esistenti, si avrà la somma che si ricer- 
ca , senza ingannarsi neppure di un atomo . 

30. Mi pare, che sia facile il conoscere, quan- 
to questo metodo sia più giusto di quello di 
dare il fondo, e resulterà più chiara f opera- 
zione nella stima pratica» 

31% Ma siccome è impossibile, che quando 
si stima un podere, non manchino delle viti 
negli anguillacci; così vi è da detrarre l'im- 
portare della spesa, che vi può occorrere, per 
rimetter subito quelle viti, che mancano, ed il 
frutto, che per due anni, avrebbero dato taH 

▼iti» 
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viti» se ^esistevano. .Dico' per due anni, perchè 
prima di quesro tempo la riméssa non può dirsi 
in frutto , e lo dico, tfon ostante the qualche 
volta non si possano &r subito tali rimesse, 
perchè, quando ancora si debba ritardare a far- 
le, una volta che si facciano, il frutto del pri- 
mo anno, e l'avere una vite di maggior frut- 
to, compensa bene il ritardo. Non vanno con- 
siderati i pali per tali rimesse, giacché sono 
venuti nel primo reparto, che ha supposte le 
viti tutte esistenti. 

32. Avrebbe forse voluto alcuno, che noti 
avessi considerate, come esistenti tali viti, che 
mancano nel tempo che si fa la stima, e che 
non avessi in conseguenza valutato un frutto, 
che allora non si raccoglie. Prego per altro a" 
riflettere, che a contenersi diversamente, si 
verrebbe a regalare al compratore il terreno 
degli anguillacci, ove non esistono quelle viti 
che ho detto doversi rimetter subito. Parlo con 
chi capisce, • v 

33. Non ho inteso fin qui di parlare se non 
che delle viti che si ritrovano in età fresca, 
ed in buono stato, perchè l'adottare questa re- 
gola per tutte le viti indistintamente, e sosti- 
tuire una vite di massimo frutto ad una vite 
di mediocre, o minimo, sarebbe un'ingiustizia 
troppo evidente; e perciò se si trovassero di 
quelle, che fossero in decadenza, basterà cal- 
colare il frutto, che possono dare in questi 
anni, nei quali possono continuare a vivere, e 
possa tornar conto tenerle in vira: esaminare 
il costo del vino in tronco con qualche scon- 
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to a favore del compratore, che paga subita 

quello, che dovrebbe pagare in diverse annate* 
e darne un debito a parte, per non ; commette* 
re la gabella di un genere che non è fondo, e 
perchè questo prezzo non cada nell'evizione, 
se mai seguisse. Il terreno per alerò, che si oc- 
cupa da tali viti, dee considerarsi nella stima, 
giacché non dovendosi in questo caso vangare 
lt viti , ed essendo per V ordinario radissime , 
ammettono la compagnia della sementa. Dee 
per altro in queste circostanze giuocarc più 
l'equità che la giustizia, giacché questa non 
vi può aver luogo nel suo rigore . 

34. Che se le viti fossero alla metà , o ai 
due terzi della loro vita, basta scemare del 
quarto, o dei terzo respetti vamente la somma 
data pel mantenimento, e si vedrà che i conti 
tornano mirabilmente, perchè fninor numero 
di viti considerate sempre in buono stato, ren- 
deranno sempre ristesse, e forse anche più di 
quello rendano un maggior numero in catti- 
vo stato* 

35. Fatte adunque tutte le suddette osserva- 
zioni, dovrà lo Stimatore esaminare quante viti 
vi vogliono per fare un bigonzo d'uva ammo- 
stita; e partendo il numero delle viti pel nu- 
mero, che vi abbisogna a dare il bigonzo, avrà 
il prodotto del vino fino ad una gocciola (1). 

36. Sia cauto per altro lo Stimatore nel fare 
questa operazione, perchè non vi è, nè vi può 

essere 



(l) Dove il bigenzo ed il barile non sono la misura di 
regola, si considerano le altro misure, che strvtnt di rt* 

gola. 
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essere una regola sicura per conoscere, quante 

vici abbisognano per dare il bigonzo , dipen- 
dendo ciò dalla qualità dei viticci , e del ter- 
reno» dall'esposizione, ed inclinazione del suo- 
lo, dall'essere le vici più fitte, o più rade, 
più alce, o più basse, e perciò, oltre alle pro- 
prie cognizioni, s'informi bene con persone 
imparziali, e pratiche del paese, e specialmen- 
te coi contadini del vicinato, che non possano 
avervi interesse alcuno. 

37. Nel dare poi il valore al vino, dee con- 
siderarlo sempre come venduto all' ingrosso nel 
luogo prossimo, ed al solo tempo della raccol- 
ta; ed in conseguenza dee considerare i dazj, 1 
e pedaggi, cn « non sono compresi nella Tassa, 
di Redenzione, quando questi si paghino dal 
venditore, perchè considerando il vino come 
venduto a minuto, ed in altro tempo, sarebbe 
soggetto troppo alle variazioni, e l'attenzione, 
e l'oscitanza dei Fattori, o dei proprietarj nel 
custodirlo» o esitarlo, i casi fortuiti del gua- 
stamento, il mantenimento delle botti, ed al- 
tre simili cose» dovrebbero venire, o in detra- 
zione, o in aumento, cosa, che oltre al non 
essere di giustizia, sarebbe un'opera solo da, 
Salomone . 

-. 38. Si trovano spessa dei testucchi, o altri 
alberi fra gli anguillacci; e siccome cresce il 
prodotto» crescer dee la diligenza dello Sci ma- 
ture non solo per fare le osservazioni, che si 
sono fatte nelle viti basse» colla debita varia- 
zione , ma per. conoscere ancora > se è tale la 
coltivazione, e il costuma da separare; e di 

d sepa- 
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fcparare l'uva dei tesrucchi da quella delle viti 
bvisse, per regolare il prezzo del vino, per sa- 
pere, se si faccia tutto vino rosso, o parte di 
Questo, e parte del bianco, e procuri di assag- 
giare i vini, perchè per l'ordinario nel Comu- 
ne is r esso tanti sono i prezzi, quanti i poderi , 
anzi nel podere istesso vi sono prezzi diversi 
ariano gli uni dagli alrri. Non trascuri ancora 
<ìi demandare, se si facciano i vini stretti, 
quale sia l'uso, che se ne faccia, o se si pa- 
ghino in vece i Con} dai Contadini . 

39. Se poi si tratti dei luoghi , nei quali le 
viti siano tenute sopra degli olmi, o degli al- 
beri propriamente detti, non è possibile calco- 
lare il prodotto coli' ispezione, perchè non pub 
salirsi sopra degli alberi per vedere i capi, ed 
i tralci ; sicché per necessità bisogna starsene 
alla denunzia. Una soia diligenza, può farsi, la 
quale per vero dire è fallace , e questa si è 
di misurare \ tini, che si pongono in opera, e 
fa e dopo al colono quelle ricerche, e quegli 
objetti, 'che detta la prudenza per rintracciare 
Ja verità . Anche i libri in questo caso meri- 
tano del riguardo. 

40. Queste viti ancora ammettono, anzi ri- 
chiedono le detrazioni della maggiore, o minor 
durata, tanto dell' albero, che della vite, e del- 
la loro sostituzione per perpetuarli, onde non 
si dee questo perder di vista. 

41. La mostruosità di vedersi degli ulivi, e 
degli alberi da frutto d'ogni specie negli an- 
guillacci delle viti tenute basse, esige dallo Sti- 
matole vna diligenza* che non è mai troppa. 
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E' impossibile il considerare, come sempre esi- 
stenti questi filari, perchè non si possono fare 
le rimesse ad uso d' arte accosto agli alberi . 
Questi, e gli ulivi debbono togliere una parte 
di alimento alle viti: debbono nuocer loro con 
impedire i benefizj del Sole; ed in conseguenza 
debbono vegetar meno, dare minor frutto, e 
peggiore. Le viti debbono essere d'impedimen- 
to alla libera espansione delle barbe degli ulivi, 
e queste di quelle , sicché non è possibile di 
fare un calcolo del danno nella debita pro- 
porzione . 

42. Tutto sta in ragione della distanza, e 
dell'altezza degli alberi, e degli ulivi, e per- 
ciò non bastano le sole teorìe , nè la sola pra~ 
tica, ma vi vogliono l'one, e l'altra unite 
insieme . 

43. Per quelle osservazioni , che ho potuto 
fare, credo che gli alberi da frutto che non 
sono ulivi (parlando però in generale di quei 
luoghi*, nei quali tali alberi non danno quei 
frutto, che dicesi della piazza, quando cioè le 
frutta non si vendono giorno per giorno a mi- 
nuto nel luogo prossimo) vadano considerati 
per non esistenti, perchè esaminando la capa- 
cità dei terreni in se stessa, se si tenga ferma 
questa capacità, il frutto dell'albero è il re- 
sponsabile dei danni, e questa credo sia la ca- 
gione, per cui le frutta dei luoghi coltivati si 
dividono col contadino» 

44. Quando poi, per le vicinanze alla città, 
danno gli alberi il frutto di piazza sopra indi- 
cato; siccome allora, come ho fatto vedere nel 

d ì para- 
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paralello dei frutti , è maggiore la rendita de- 
gli alberi di quelli delle granella, va conside- 
rato a parte il frutto degli alberile va dimi- 
nuita la capacità del terreno pel danno, che ri- 
ceve dall'ombra , e che ricevono le semente. 

45. Io non intendo di tacciare veruno onesto 
contadino che si trovasse nelle vicinanze di 
qualche città; ma avverto gli Stimatori a non 
considerare l'attività degli alberi in se stessa. 
Bisogna riflettere, che le frutta in piazza ci si 
portano a vendere dai contadini • Quando si 
comprano, si comprano a caro prezzo. Quando 
Se ne domanda il retratto, si trovano vendute 
a prezzo vile; e ciò perchè non si comprano» 
uè si vendono dai Proprietarj istessi. Negli al- 
tri frutti il caso è molto diverso. 

46. Incontrandosi lo Stimatore in simili pu- 
purrì, dovrà esaminare, quale negli angui 1 lacci 
sia il frutto predominante, e quello dovrà pren- 
dere di mira, valutandolo secondo la classe, che 
Iiq indicata, o che sono per indicare; e riguar- 
do agli altri , potrà prendere quei compensi > 
che gli detteranno la prudenza, e le circostan- 
ze , compensi che si trovano accennati nella 
possente operetta. Quando poi la mistura degli 
ulivi fosse tale» che desse luogo alla sostitu- 
zione delle viti, dovrà detrarre dalla lunghezza 
degli anguillacci lo spazio, che si occupa da- 
gli ulivi, e stimare il restante siccome spoglia- 
to da tali ulivi . 

47. Ho veduto ancora, che nel fare le stime 
stilano alcuni di prezzare le fosse dei magliuoli 
pel puro costo» per quella spesa cioè, che si è 

com- 
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commessa dal venditore nel fare, e fognare la. 
fossa, e nel porre detti magliuoli. Questo siste- 
ma si accosta molto alla rapina. 11 venditore 
ha tenuto perduto il terreno prima di fare le 
fosse; lo ha tenuto perduto pel tempo che que- 
* ste fosse sono state aperte; lo ha tenuto per- 
duto dal tempo, in cui i magliuoli sono stati 
posti fino all' età > nella quale si trovano al 
tempo delle fatte stime; ha perduto il tempo 
per la direzione dei lavori; ha corso il rischio 
che i magliuoli non attaccassero; e di perdere 
in conseguenza l'opera, ed il contante; conse- 
gna non uno stecco, ma una pianta, che ha le 
sue barbe, e che quanto prima darà il massi* 
mo fra i prodotti; e non dovrà ritirare altro 
che il denaro che ha speso? Se questo solo non 
basti a caratterizzare la rapina, me ne riporto 
a qualunque siasi . 

48. All'oggetto adunque di evitare questa in 4 * 
giustizia, si dovranno considerare i magliuoli 
come viti, che abbiano quella età, nella quale si 
consegnano al contadino, che è a noi il Co- 
minciare del quinto anno. Dovrà darsi ad essi 
il prodotto medio, quello cioè che possono rag*- 
guagliare dall'età dei cinque anni fino a quella 
che potranno esistere, e regolarsi nel modo istes*- 
so che si è veduto per le viti adulte. 

49. Più detrazioni per altro sono da farsi 
per ridurre il contratto all'eguaglianza. La pri- 
ma , che è estrinseca dal magliuolo, è quella 
di detrarre dal terreno nudo la quantità, che se 
ne occupa dai magliuoli. Consiste la seconda 
»el detrarre l'importare delle opere, che vi vo* 

glion© 
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gliono per scoperchiare, succiderò, vangare, 
concimare, palare di tondo e quadro, ed ogni 
altra, che è necessaria dall'età presente dei 
magliuoli fino all'altra, nella quale si conse- 
gnano al contadino. Si mena buono colla ter- 
za al compratore il valore del vino, che ave- 
rebbero dato tali magliuoli, se fossero stati viti 
adulte fino al tempo della surriferita conse- 
gna • Si dà colla quarta al compratore un di- 
screto sconto per lo sborso, che in sostanza 
viene a fare prima del tempo, del valore di 
tali piante . Si ha in fine qualche considera- 
zione secondo le circostan7e al pericolo, che 
possono correre i magliuoli fino al tempo del- 
la consegna al colono, qual pericolo sta in ra- 
gione della qualità del terreno, ed esposizione 
più che di ogni altra cosa. 

50. Queste sole sono le detrazioni, giacché 
ciò, che spendesi nell'opere, nei conci, pali ec. 
viene a spendersi dal venditore , il quale , se 
consegna il contante subito per la retenzione 
efre se ne fa dal compratore; se rilascia la po- 
ca uva, che possono dare tali magliuoli, viene 
a compensare bastantemente il compratore deli' 
assistenza, che è per prestare a tali piante nel- 
la puerizia. 

51. Passando adesso a quella specie di pian- 
te, i frutti delle quali si consumano tali quali» 
come sono i peri, meli ec. , sono sempre dei 
medesimo sentimento, che, quando siano nel 
coltivato, ed in luoghi da non farne smercio 
a 'minuto, ed in buoni terreni, non ne vada 
mai fatto conto, stimando col mio sistema. 

Se 
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Se poi siano alle prode, o in luoghi da flon far 
danno, siccome la maggior parte la consumanti 
i contadini, e gli animali, e non è p>stibil4 
ripararvi i così sarà necessario riportarsene al!à 
denunzia, domandando inoltre, Se se ne ascit» 
ghiao, ed in che quantità; dove ed a quanto 
si faccia lo smercio tanto delle fresche * che 
delle asciutte; quali spese vi vogliano pei tra- 
sporti; tuttociò in somma che può contribuirà 
a sapere, tanto il retratto > che le detrazioni * 
fra le quali dovrà aver luogo la Sostituzionè 
delle nuove piante, l'innesto; il palo per le- 
gacele quando sono tenere, l'opera per faré 
le buche, ed ogni altra cosa, che è necessaria: 
Queste istesse detrazioni debbono farsi alle pian- 
te di questo genere» quando torni conto tenerli 
nel coltivato ; 

52. La valutazione del frutto degli ulivi è 
presso a poco ristessa ad eccezione soltanto; ché 
non si débbe regolare un tal frutto colla de- 
nunzia, ma coli* ispezione oculare delle piante; 
del terreno, e delle circostanze, che accomf>a- 
gnano l'une, e V altro; Oltre a quanto si è in- 
dicato agli altri, alberi > si dovrà considerare j 
se vi abbisognino delle lunette, se sia della ru- 
stica economia fabbricarle, calcolare la spesa; 
e manutenzione, perpetuarli coi sistemale cal- 
colo fatto rapporto alle viti, e detrarre la rno- 
Jenda per macinare l'ulive, le spese che si fan* 
no ai contadini in questa occasione, quandd 
ciò si usi, e qualunque altra cosa, che le cir- 
costanze volessero che fesse posta nelle de- 
trazioni . 

Lé 
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53. Le sresse riflessioni (fatta la congrua re- 
lazione) si debbono fare rapporto ai Gelsi. Sog- 
giungerò solamente riguardo a questi , che se 
sono posti, o per meglio dire, piantati moder- 
namente; se governaci con altri ingrassi fuori 
di quelli della calcina, c della cenere; se in- 
nestati nel basso; se scornettati; se potati» non 
si conci mai la loro vita per più che venticin- 
que, o trentanni dalla loro piantazione , per- 
chè non possono vivere di più. Se tali gelsi 
sono piantati di poco tempo, e vi si vede quaU 
che buco, o scalfitura, dalla quale travasi l'umo- 
re, si considerino per non esistenti; perchè la 
foglia, che diranno, potrà appena compensare 
la perdita del terreno delie loro buche. In que- 
sto caso va valutato il terreno senza conside- 
rarvi l'esistenza di tali piante. 

54. Ho veduto in paesi felici di terre per 
la maggior parte calcarie dei poderi , nei quali 
sono posti gli ulivi in maniera, che i rami de- 
gli uni toccano quelli degli altri, e non ostan- 
te vi sono sotto le viti, vi si semina il grano, 
e le biade. Mi sono informato della rendita di 
tali ulivi, e l'ho trovata molto scarsa rappor- 
to alla capacità delie piante considerate in se 
stesse . Rapporto a questi poderi , siccome il 
capo dell'olio è il preponderante, e la cultura 
delle viti è dispendiosissima, perchè tali terre 
sono coperte di pietre d'ogni figura; cosi è ne- 
cessario fare le debite osservazioni riguardo agli 
ulivi', e nel restante fare alla meglio quello si 
può, informandosi bene da persone pratiche, 
perchè quelle volte, che per puro divertimento 
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mi sono messo ad esaminare il prodotto del vi- 
no, e delle granella, ho osservato, che cuopre 
appena, o di poco le spese dei mantenimenti. 
Se in queste terre si tenesse un sistema diverso 
di coltivare, i prodotti sarebbero eccessivi, c 
la cultura di minor dispendio. 

55. Due objetti prevedo farmisi da qualche- 
duno. 11 primo cioè che, se i Periti si debbo- 
no contenere nel modo da me indicato, se la 
loro operazione dee apparire presso degli Atti, 
si ridurranno a molto pochi gli Stimatori. Il 
secondo che, se sì dee considerare, come arrot- 
to il terreno tenuto a pastura, le stime saran- 
no gravose pei compratori; e pochi saranno 
quelli che compreranno. 

56. Io non so vedere, che vi sia la neces- 
sità di avere dei ladri, nè di chi compri la 
roba rubata . Questa è una risposta in gene- 
rale. Gli Stimatori abili nasceranno, quando 
si prescriva un sistema certo, e ve ne sono an- 
che adesso degli abilissimi. 11 lucro è tale da 
non sgomentarsi a trovare chi si applichi a tal 
mestiere. Mezzo scudo per ogni cento scudi 
del valore del podere fino agli scudi cinquemi- 
la; e da indi in su due lire ogni cento scudi, 
sono un bell'onorario. I Giudici hanno due 
scudi, ed i Curiali dieci lire per ogni giorno 
d'accesso. Quanto guadagnino nel sistema at- 
tuale gli Stimatori, non è calcolabile. Non è 
possibile, che la legge abbia assegnato il sopra 
indicato onorario agii Stimatori, senza avere 
avuta di mira la misurazione semplice, senza 
T obbligo di formare la Pianta, e nou abbia 

voluta 
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voluta la produzione dei motivi presso aé* 
gli Atti » 

57. Oltre poi a quanto ho detto di sopra per 
dimostrare, che è della massima giustizia il 
considerare per arrotto il terreno tenuto a pa-* ' 
stura, se sia capace della cultura a granella $ 
farò osservare che l'equivoco di chi preten* 
desse in contrario, consiste nel non saper pren* 
dcre le misure debite sul bestiame. 
. 58. Il bestiame delle Colonie dee essere tan^ 
to, quanto basti per la cultura. Per questo be- 
stiame, il terreno arrotto dà sempre il pascolo 
a sufficienza. L'esperienza è chiara. Non vo- 
glio addurre l'esempio delia Cina, nella quale 
non vi sono pascoli di sorta alcuna, ed è non 
ostante il modello del coltivare» Prenderò i su- 
burbi di qualunque città. Tutto è coltivato. Le 
bestie sono in ottimo stato; e della paglia se 
ne vende. Le bestie stanno nelle stalle, cresca 
così il concio, e crescono i prodotti;, e non vi 
è bisogno di tenere perdute delle persone a gui- 
dare, c4 a guardare ai pascoli tali bestie (1)* 
Il traffico del bestiame dee essere un' affare a 
parte. Se il compratore vuol tener bestiame 
più del bisogno, perchè creda gli tomi conto» 
Jo tenga pure, che non può impedirsi, ma non 
dee pretendeic che glielo campi gratis, o per 
prezzo vilissimo il venditore. Ho veduti dei 
poderi prossimi a castelli popolarissimi , che si 

lavo- 



(1) Questo discorso ha per solo oggetto ili dimomare, 

che il terreno che lavorano i buoi, da sempre le r a g 1,t; » e 

srmmi necessari per il vitto delle bestie, che sono istw 
memo del fondo. 
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lavorano con tre sole para di bovi, e vi si ten- 
gono fino a venti bestie di questa specie, tre 
cavalle, e settanta pecore. Vi sono bandite di 
Vastissima estensione. Sarebbe mai giusto, che 
questo terreno, che sicuramente è migliore di 
quello che si coltiva, dovesse in caso di ven- 
dita considerarsi , come atto solo a produrre 
un poco d'erba? Se i proprietarj attuali voglio- 
no tenerlo cosi, o perche non abbiano il co- 
modo di coltivarlo, o perchè non intendano il 
proprio interesse, seguono il loro capriccio, 
o pagano la pena della loro ignoranza. Ma che 
poi dovesse un compratore profittare dell'altrui 
miseria, o dabbenaggine, ho molta difficoltà a 
credere, che possa essere nella classe delle co- 
se giuste. 

50. 11 solo caso, in cut vi snrebbe deli in 1 
giustizia per la parte del venditore, sarebbe 
quello di considerare i poderi concimati col su- 
go di tutto il bestiame, che non e istrumcnto 
necessario del fondo. Ma se ho detto che si 
consideri concimato il podere col sugo di que- 
sro bestiame solo; che si detraggano l'opere, 
che vi abbisognano per arromperlo, (che non 
e piccola detrazione) mi pare di aver ridotte 
Jc cose all'equità, ed alla giustizia, e di avere 
considerato il terreno per un diamante pura- 
mente greggio. 

60. 1 prati artificiali debbono essere consi- 
derati nel modo istesso, ma non quei terreni, 
nei quali il prato è stabile, e permanente , <;d 
il cui fieno si può vendere a giusto prezzo . 
Le foglia dell'erbe, che si asciugano anno per 
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anno producono quella, che chiamiamo noi Ter- 
ra vegetabile, e che dai Latini veniva chiama- 
ta Humus, quella cioè che forma il corpo or- 
ganico delle piante nella maggior parte. Que- 
sta è una delle ragioni per cui i prati forma- 
no il primo ingrasso, e per questa ancora il 
prodotto dei prati non perde mai. Se vi è bi- 
sogno di lavorarli, e di seminarli dopo qual- 
che periodo di anni dipende solo, perchè es- 
sendo infeltrito il terreno, ed assodato dal cal- 
pestìo, e dal peso dell'acque, le barbe non, 
agiscono, come dovrebbero. Nel valutare per- 
ciò tali prati dovrà farsi la sola detrazione del- 
le spese che occorrono per arromperli, della 
sementa del seme dopo quel periodo di anni, 
che vogliono le circostanze del luogo nel quale 
stimasi . 

6i. Non è possibile fare il dettaglio di altri 
prodotti, nè di altre forme superficiali, perchè 
sono troppo varj secondo le circostanze, c ca- 
priccio . Sono oggetti riservati al criterio degli 
abili Stimatori. Una cosa trattata in generale 
è come la Legge, che non può esprimere i casi 
stmordinarj . Gli comprende solo virtualmente, 
e se tocca al Giudice il farne l'applicazione, 
tocca anche a farla nel caso nostro allo Sti- 
matore , che anch' esso è Giudice in modo 
eguale. 

~6*. I dazj dei polli dell'uova, ed ogni altro 
che pagasi dai contadini, e che forma entrata, 
d«>e porsi al calcolo nel fruttato, e dee porsi 
fra le detrazioni la Tassa di Redenzione, e 

qualunque cosa che formi tscita . 
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63. Veduta così la maniera di stimare \ ter- 
reni, e le piante da frutto, è necessario si ve- 
da quella di stimare i boschi . 

64. Le istruzioni date dal Real Governo agii 
Amministratori dei Patrimoni pubblici, e Rcgj 
per servire di regola nel caso di alienazione in 
vendita, o in livello dei beni di tali patri- 
moni, approvate con benigno Motuproprio di 
S. A. R. dei 20. Febbrajo 1784. prescrivono al 
§. 45 che ,, Per avvertenza generale i Capi , 
„ ed Amministratori suddetti istruiranno gli 
„ Stimatori, e respettivamente i Periti desti- 
„ nati a formare, e valutare i diversi capi di 
,, beni da alienarsi, che dove incontrino ter- 
»i reni boschivi, e macchiosi, su dei quali con- 
„ venga formare appoderamenti , o assegnarne 
„ porzione agli appoderamenti fatti, sappiano, 
„ che il legname tanto da fuoco, che da la- 
„ voro di ogni sorte deve essere stimato a par- 
„ te per vendersi a contanti all'istesso respet- 
„ tivo conduttore del terreno, oppure ad altri, 
,, quando esso lo ricusi, onde la stima per Tal- 
„ livellazione, o vendita deve contemplare il 
„ solo terreno nudo di bosco „ . 

65. Credo adunque di non dovermi partire 
da questo sistema, e contemplare due diversi 
casi , uno cioè della convenienza di detti ap- 
poderamenti , l'altro d'incongruenza, molto più 
che nel caso di convenienza credo con since- 
rità di cuore , che questo metodo sia V unico 
coerente alle massime della giustizia. 

66. Ed incominciando dal primo caso ripor- 
terò tale quale il sentimento dell'immortale Sig. 
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Duhamel du Monceau nel suo aureo trattato del 
Governo dei Boschi lib. 3. cap. u art. 1. §. 1. il qua* 
le colla sola aggiunta della spesa per sradicar© 
le piante, e dell'introito del retratto della cep- 
pata , potrà servire di regola generate in que- 
ste materie , e di riprova in particolare , che 
gli uomini veramente grandi convengono, che 
non possono darsi stime giuste senza misure, 
e senza una visita del tutto esatta. 

67* »» Quando un Perito in tali materie (cosi 
„ si esprime il lodato Autore) è incaricato di 
„ fare le stime di una parte di braco di pian- 
„ te di mezzo fusto, o di alto fusto, la di cui 
„ estensione sia staia esattamente misurata, egli 
„ deve scorrere la delta partita per tutti i versi, 
„ per riconoscere» se il bosco sia da per tutto> 
„ egualmente guarnito, se (come suol dirsi) 
„ gli alberi si seguitano , cioè se per tutta 
„ P estensione sono tutti della medesima forza. 
„ Se si accorge, che vi sia qualche porzione 
„ più debole delle altre, dividerà la partita di 
„ bosco in due, tre o più porzioni, e ne darà 
„ a ciascuna una stima a parte. Per arrivare 
„ a far ciò cori buon ordine, in ciascuna delle 
„ dette porzioni piglierà la misura di un cam- 
„ po, o di un mezzo campo. Conterà gli albe- 
„ ri, gii distinguerà in tre classi: belli, medio- 
„ cri, e deboli. Gli alberi difettosi debbono 
,, essere compresi in questa ultima classe, co^ 
„ me pure gli alberi storti . 

„ Dopo avere esaminato alla meglio, quale 
„ possa essere l'uso che potrà farsi degli alberi 
„ di ciascheduna classe, farà la stima di eia- 
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„ scuna specie d'alberi, avendo riguardo sola- 
„ mente ai rami principali, e srimando ali in* 
„ grosso, quanre cataste possano dare i rami. 
„ Nei boschi d'alberi d'alto fusto, le fascine 
„ non sono il principale oggetto, e possono 
„ solamente considerarsi come un rimborso del- 
„ le spese, che dovrà fare il mercante. Valu- 
ti tato che sia ciaschedun' albero , secondo la 
„ divisione delle classi stabilite, allora il Pe- 
„ rito moltiplicherà il numero degli alberi, che 
„ si saranno trovati ; defalcherà dalla somma 
„ cotale le spese del taglio, le quali salgono 
„ molte volte al terzo, e talvolta anche alla 
„ metà del prezzo delle legna . In tal maniera 
,, egli avrà il preciso valore di ciaschedun cam- 
„ po misurato in ciascheduna porzione; e col 
„ moltiplicare detta somma per il numero dei 
„ campi, che vi sono compresi, la stima to- 
„ tale della partita del bosco, si troverà fatta 
m con cognizione di causa supponendo, che il pe- 
rito Stimatore i. Abbia l'avvertenza di ben 
„ dividere le porzioni, e che non abbia scelto 
„ quel campo, che dee regolare ciascheduna 
„ porzione, il quale non sia nò il migliore, nò 
„ il più cattivo. 2. Che stia parimente atten- 
„ to, che i terreni in declivio alquanto erto , 
i9 non producono così felicemente, come quelli 
„ della pianura. 3. Finalmente , che egli abbia / 
„ ridotta alla sua giusta stima ogni specie di 
« pianta, per il che si richiede, come già si 
„ suppone, che egli conosca il partito, che può 
„ ritrarsene, e la qualità del lavoro, che ne 
„ risalterà dai varj legnami „. 

, 68. Sa- 
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68. Sarà facile dopo questo il persuadersi 
che non ho io troppo ecceduto, nè troppo pre- 
teso dai miei Stimatori , ma che ho richiesto 
ciò, che è dentro i limiti della giustizia, e 

dell' equità. 

6i). Valutato eoa questa regola il legname 
del bosco, colla sola indicata aggiunta della 
spesa per sradicare gli alberi, e del retratto 
delle barbe, o ceppate, ed il terreno nel modo 
indicato, si averà la voluta stima del legname 
a parte, e del terreno nudo da per se stesso 
nel modo sopra indicato. L'operazione resterà 



più chiara nella stima pratica. ^ 

70. Non intendo di fare l'Apologista ne al 
pavido Legislatore, nè air Estensore delle Istru- 
zioni, che non mi è noto; ma dico per la ve- 
rità, che nel caso in esse considerato , questa 
è l'unica maniera, di stimare i boschi Trala- 
scio di fare osservarcene, in circostanze egua- 
li di terra, il frutto del legname, sia per fuo; 
co. sia per pasciona, è sempre l'ultimo fra i 
prodotti del terreno; cosicché, dove conviene,. 
l\ dee procurare di promuovere l'Agricoltura. 
Mi ristringo a fare osservare , che l età degli 
alberi non si conosce, se non quando sono at- 
terrati, supposto che non abbiano finito-di cre- 
sce, sicché non è possibile calcolare nei bo- 
schi, neppure all' incirca, la vita che resta lo- 
ro Potrà, se si sia studiato, conoscersi se so- 
no ancora per crescere,, ma non per quanto. 
Si potrà conoscere, se abbiano finito di cresce- 
re ma non quando finiranno di vivere. In ua 
bosco vi sono alberi di tutte l'età, a, «ito»» 
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del coltivato, in cui l'età sono a pezzi rego- 
lati . Dovrebbe farsi a ciaschedun' albero un 
processo per calcolarne il frutto? Ma con quali 
dati potrebbe farsi, se manca il corpo del de- 
litto? L'apparenza di un albero sarà bellissi- 
ma, la Sostanza pessima. Vi sono dei segni 
esterni per conoscerla, ma sono equivoci. Tut- 
ti gli accidenti della scorza non sono conse- 
guenze dello stato della sostanza interna, nè 
tutti gli accidenti di questa si manifestano 
all'esterno, o si manifestano molto tardi. L'ap- 
parenza d'oggi fa promettere molto frutto, e 
per molto tempo; domani o l'albero è morto, 
o è malato. Hanno gli alberi i loro membri, 
le loro malattie, ma non vi è per essi nè la 
china, nè la dieta, quando il male lo richie- 
derebbe . O debbono mangiare , quando sono 
satolli, o debbono patire la fame, e la sete 
quando avrebbero necessità e di mangiare , e 
di bere. Hanno bisogno di traspirare, ma non 
possono farsi ad essi nè le unzioni, nè le stro- 
inazioni, perchè lo facciano. Tutto dee ope- 
rare la natura, la quale nei suoi periodi, nelle 
sue leggi, ha i suoi alti e bassi, dai quali for- 
masi l'armonia. L'industria umana può giovar 
poco nelle piante, che si conservano nei vasi» 
pochissimo nelle domestiche del coltivato; seb- 
bene l'indole, ed i bisogni ne sieno più noti, 
ma non può giovar punto nei boschi. Per que- 
sti non vi sono nè Medici, nè medicine. Vi 
sono bensì de' Chirurghi , e troppi ancora ve 
ne sono nel coltivato, che vorrebbero far re- 
spirare le piante senza polmoni, agite senza 
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braccia, caminarc senza piedi, vivere senza 
•angue. 

li. Con tutti questi ostacoli è mai possibile 
il perpetuare con metodo il frutto di un bosco? 
Farne un calcolo giusto? Non vi è adunque al- 
tro compenso nel caso contemplato nelle istru- 
zioni, se non se quello di stimare la capacità 
della terra in se stessa, considerare il legname 
come reciso, c faccia dopo il compratore cosa 
gli piace. Sarà adunque necessario il confessa- 
re, che il metodo prescritto nelle istruzioni, è 
l'unico giusto, l'unico praticabile, per dare a 
ciascheduno non solo ciò, che si dee, ma per 
promuovere ancora l'agricoltura. ■ 

72. Scendendo in fine al secondo caso, quan- 
do cioè non convenga fare tali appoderamenti, 
debbono distinguersi due specie di bosco, quel- 
lo cioè propriamente detto da taglio, e quello 
detto a pasciona . Intendesi per bosco da taglio 
canto quello tenuto per l'uso di far legnami, 
quanto l'altro pel consumo del fuoco per la 
vita umana . Quanto a quello da taglio per far 
legnami, siccome questo è regolare, ad ecce- 
zione di quello che si vende ai Mercatanti di 
dogarelle, e legnami da costruzione, così dee 
regolarsene il valore coll'istesso metodo pre- 
scritto per le viti. I marroneti ancora debbo- 
no regolarsi nel modo istesso. Quanto all'altro 
pel consumo del fuoco dee suddistinguersi in 
due maniere. Altro è il bosco basso, volgar- 
mente detto bosco di stipa, e per valutarlo de« 
esaminarsi ogni quanto tempo se ne faccia il 
taglio* ed a quanto vendasi, e secondo il frut- 
tato 



iato darli il valore senza detrazione di torta 
alcuna» perchè le nuove piante di sostituzione 
rinascono da per loro stesse. Altro è il bosco 
tenuto a capitozze; e se ne dee regolare il va- 
lore coll'esaminaro quinte cataste può rendere, 
quante fastella, in quell'anno nel -quale è pre- 
scritto il taglio, quale la spesa per farle, quale 
il costo di tali legna considerate vendute ai 
bosco, e fatte le debite detrazioni, valutare il 
prezzo del bosco coli' assegnare il capitale al 
contante, che si retrae» repartendo la somma 
tanto in questo, quanto nei casi sopra indica- 
ti , per il numero degli anni, nei quali il bo- 
sco vegeta senza tagliarsi. Vi sono dei luoghi 
nei quali in boschi di questo genere può con- 
venire il considerarvi un pascolo ad erba per 
il bestiame; ed in questo caso, tal pascolo dee 
valutarsi colle regole della fida, egualmente che 
con queste regole dee valutarsi quel terreno, 
che per non essere capace di coltivarsi, si do- 
vesse per necessità lasciar sodo. 

23. Questi boschi per altro tenuti a capitoz- 
za vogliono la detrazione del mantenimento . 
Se si combinino in luoghi , nei quali possono 
perpetuarsi naturalmente colla sostituzione di 
piànte , che vengono da per loro stesse dalle 
ghiande che cadono in ciaschedun' anno , non 
v è bisogno di detrazione pel mantenimento, 
perchè, se se ne atterra una parte, ne cresce 
un'altra; ed è un periodo che non finisce, nò 
e sta veruna spesa, perchè il legname atterra- 
to compensa sempre l'opera, che vi s'impie- 
ga. Se poi si combinino in luoghi, dove non 
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possa farsi questa naturale sostituzione f oltre 
air infrascritto compenso» vi è quello di esa- 
minare alla meglio, quanti alberi l'anno si pos- 
sono piantare per perpetuare il bosco, e secon- 
do questo valutare la detrazione. E' vero che 
nessuno pianta le querci , ma sarebbe un'im- 
possibile il considerare perpetuo un bosco, che 
non ha naturale sostituzione, e sarebbe un'in- 
giustizia il considerare al compratore perma- 
nente un frutto, che dee finire. Sembra perciò 
giusto il metodo, che ho prescritto, perchè o 
il compratore pianta effettivamente, e non pian- 
ta coi denari proprj; o non pianta, ed è esso 
il colpevole, se si trova in fine senza alcun frut- 
to » ma col denaro capace di compensarlo. 

74. Quanto al bosco denominato a pasciona , 
dee uno regolarsi in una maniera prudenziale 
insieme, ed equitativa. Gl'inconvenienti sopra 
espressi non si possono evitare . Un sistema 
certo per perpetuare queste piante non fri può 
dare . Dipende tutto dalle circostanze dei luo- 
ghi.. Se non si trovi un compenso ptr perpe- 
tuarle, sf potrà considerare tutto il terreno» 
come tenuto a pastura, e dare un valore tem- 
porario al frutto delle piante esistenti. Si po- 
trebbe tenere questo metodo anche nei boschi 
a capitozza • Tutto dipende in questo genere 
dal buon criterio dello Stimatore, il quale da 
questo solo si può conoscere, se sia necessario 
che abbia dei dati niente comuni, delle -cogni- 
zioni niente ordinarie per non ledere, come ho 
detto in principio, l'interesse dei particolari» 

75. Avrei così terminate le mie riflessioni, 
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sopra la maniera di fare Je stime, ma credo 
bene di dovere aggiungere una scima pratica, 
e dare così la norma di quei motivi, che do- 
vrebbero obbligarsi i Periti a produrre presso 
degli arti, per guadagnare con giustizia l'ono- 
rario della Tariffa, per soddisfazione delle par? 
ti, per regola del Giudice, e dei Curiali, per 
potersi cioè da tutti conoscere in che resti le- 
so, cognizione che non può aversi nel sistema 
attuale di far le stime, come vedremo. Ho ven- 
dute delle stime fatte con questo metodo dopo 
la prima edizione di questo opuscolo , ed ho 
riscontrato che si può correggere qualunque 
piccolo errore. 

%6. Fingerò un Podere con diverse qualità di 
terreno, per poter combinare più accidenti che 
sia possibile. Dalla vista di questi si potranno 
arguire tutti gli altri . 

77. Le misure, di cui mi servirò sono le 
Toscane, che da me saranno suddivise nella, 
maniera indicata dal dotto Padre Vestrini nel 
suo erudito opuscolo intitolato: Osservazioni so- 
pra il Braccio Agrario Fiorentino, e ciò perchè 
non avendo potuto vedere la Legge del 13. Mar- 
20 1781. che in Siena non esiste nè nei luoghi 
pubblici, nè nei privati, mi è sembrata più 
uniforme alla natura della cosa la relazione» 
che fa il Padre Vestrini di detta Legge, di 
quella la facciano le Tariffe, giacché se tutto 
va con progressione decupla , mi pare più ve- 
risimile, che la Deca sia composta di dieci brac- 
cia, e che sia così la prima dividente, c mol- 
tiplicante, di quello lo, sia la Tavola» e mi 
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pare ancora , che essendo le tavole di legname 
in natura, più esrese di superfìcie di una per- 
tica parimente di legno in natura, sia più ve- 
risimile che la Legge abbia dato alla tavola 
immaginaria un' csrcnsione maggiore, che alla 
pertica artificiale in egual maniera . 

Le mie misure adunque: saranno braccio qua- 
dro che contiene le parti indicate del piede 
Parigino, e che è disegnato in fine dell'opera. 
Deca composta di dieci braccia. Pertica com- 
posta di dieci deche. Tavola, composta di die- 
ci pertiche. Quadrato, composto di dicci ta- 
vole . Questa istessa divisione si vede nei cal- 
coli delle Tariffe , sebbene V indicazione non 
sia T istessa , ma forse per equivoco assai 
diversa . 

Debbo avvertirlo, perchè volendosi riscon- . 
trare le mie misure , possa sapersi perchè non 
sono uniformi alle Tariffe che credo, anzi so- 
no sicuramente erronee nell' indicazione . 

• Dopo fatta la stima di tal podere, darò la 
copia di una di quelle stime, che si produco- 
no presentemente presso degli atti, perchè pos- 
sa servire di riprova della verità di quanto 
ho detto . 
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Relazione dello stato , estensione , e valore del 
Podere denominato ...» fatta da me Perito 
infrascritto dopo la visita , e misurazioni 
eseguita nei dì é , . * 

l."p\Ecto podere è distante da Siena tre mi* 
glia , e mezzo miglio , in circa , dal- 
la strada Consolare Fiorentina * E' nel Popolo 
di . . . . Comunità di ... « , 

2. L' accesso al detto podere è facile » ma 
presso la casa del colono vi ò un pezzo di stra- 
da di qualità cretacea tutta guasta, che nel 
verno è impraticabile; motivo per cui si passa 
per il campo • Dee accomodarsi , il che può 
farsi colla spesa di dieci lire» giucche la ghiaja 
è vicina in una parte del podere. 

3. La casa del colono è bene esposta , ma 
non ostante la famiglia non vi ha salute per 
i motivi infrascritti. 

4. La famiglia è composta di tre Uomini da 
lavoro, una donna, due fanciulle, ed un fan- 
ciullo, tutti tre di età inetta al lavoro. 

5. Detta casa è presentemente sufficiente pef 
tal famiglia, ma dovrà crescersi come da bas- 
so. 11 tetto non è impianellato, ne vi sono 
asserì, ma semplici docci sostenuti dalle can- 
nucce. Vi sono aperture tali, che non solo 
piove, ma nevica ancora nelle stanze, e nei 
letti . Le finestre hanno una luce di due terzi 
di braccio di larghezza, ed un braccio scarsb 
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d'altezza. Sono i palchi così bassi che si toc- 
cano col capo. Per quanto vi sia il pozzo, 
mancano i canali per mandarvi 1' acqua , la 
quale vi si introduce dal campo, per mezzo 
di una fossa , e di una buca fatta nella gola 
dei detto pozzo. Quest'acqua» che è pestifera 
è quella , che si beve dai contadini • Vi man- 
ca la parata pei sughi , i quali si tengono nel 
chiostro, trasugano, e mandano del fetore non 
poco (i). 

6. Da tutto questo ripeto la poca sanità del- 
la famiglia, giacche non può darsi colpa all' 
aria la quale è ottima, e gli altri contadini vi* 
cini sono sanissimi. Dovrà perciò alzarsi il tet- 
to, ed impianellarlo: ridurre le finestre alla 
giusta luce, e farvisi l'imposte: intonacarsi il 
pozzo : mettere i canali : fare la parata : una 
pila per abbeverare il bestiame, giacche il fini- 
tone, che vi è a questo oggetto, si asciuga 
ncir estate. Si dovrà rimettere una trave nel 
tinajo: fare l'imposta ad una finestra, che vi 
è, perchè sia più sollecita, e violenta la fer- 
mentazione dell' uv« w tini, e rifare in fine - 
gii usci delle stalle, e della casa. 

7. Ho indicati tali J avori a Maestro .. . . Mu- 
ratore pratico di cainpagoa, il quale mi ha ri- 
ferito, che per eseguirli vi vorranno scudi 110- 
vantasei, come costa dalla di lui perizia, che 
annetto nell' originale • 

8. Ridotta la casa in questo stato, ed accre- 

sciuta 

(l) E' questa una fattispecie vera, ed è un fatto al quale 
mi seno trovato io nel fare le stime. 
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scinta come da basso, vi vorranno cinque lire 

annue per il mantenimento, come dalla detta 
perizia, alla quale ec. 

y. 11 detto fontone per abbeverare le bestie 
si rimonda ogni quattro anni , e vi si impie- 
gano opere quattro, le quali tanto in questa, 
che in ogni altra occasione, si pagano una lira 
nel verno, e lire una soldi tre, denari quattro 
neir estate. 

10. Vi ho trovati due bovi aranti, un vitel- 
lo, ed una somara, e sessanta pecore; il tutto 
in cattivo stato. Adduce il colono per iscusa le 
malattie della famiglia, e la mancanza dell'ac- 
qua nell'estate. Si può credere, perchè si ri- 
scontra , che i contadini sono abili in tutto , 
fuorché nel tenere gli ulivi. Per vangare le viti 
prendono spesso delle opere , perchè per lo 
più sono febbricitanti, e perchè sono troppe 
in proporzione di essi. Nel domandare dei pro- 
dotti, per mia regola, mi ha confessato il ca- 
po di casa, che con maggior salute, con sughi 
migliori, e bestie in migliore stato, tali pro- 
dotti sarebbero maggiori. Soho per altro mol- 
to convenienti . 

11. Ho trovato nel castro un mnjale, che 
s'iagrassa colle zucche, e frutta del podere, al 
quale oggetto si pagano quattro lire al padro- 
ne . In realtà si tiene nel bosco. 

12. Sono confinanti al detto podere i Signori 

13. Una parte di questo confine è munita di 
siepe, nella quale vi sono cinquanta piccoli 
querciuoli temati a capitozze. Le legna, che si 

tacila- 
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tagliano ogni nove anni, si portano a casa del 

padrone. Queste piante adug^iano un poco i 
campi , ma sono necessarie per sostenere la 
greppa , che franerebbe senza di esse. 11 valo- 
re del legname detratte le spese dei pedaggi, 
tagliatura, vitto ai contadini nel trasporrò, può 
essere il responsabile del danno, che possono 
ricevere le semente, e della manutenzione che 
vi vorrebbe della greppa. 

14. Altra parte è munita parimente di siepe, 
nella quale vi sono dodici olmi, i quali adug- 
giano troppo, e pregiudicano alle semente an- 
che coi polloni, che buttano in diversi luoghi 
dentro il campo. Vanno tagliati, giacché non 
hanno terre da sostenere . Vi si possono fare 
dodici belle cosce intiere da carro, e dodici 
stanghe da aratro. Tutto ciò potrà valere lire 
trentasci , dedotte le spese. 

15. Il borratcllo detto il Maltinto che fa con- 
fine , ha approfondato troppo il suo letto. Vi 
si possono fare dei ripari traversi co! materiale 
della greppa. Vi vorranno due opere per fare 
tali ripari, e mezz'opera l'anno è sufficiente 
per la manutenzione. Il resro del confine non 
lia bisogno di cosa alcuna. 

16. li podere è parte vitato, pomato, ed al- 
berato, farce renuro a pastura, e parte a bo- 
sco. Fatti i saggj del terreno a pastura, ne ho 
trovata una parte capace di cultura, altra nò. 
11 bosco è di terra tutta coltivabile. 

ij. Figliate le misure opportune ho ritrova- 
to, che il podere c composto degl infrascritti 
pezzi di terra cioè: 

Creta 
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Creta porcina fra Levante e Mezzo gior- 
no - - - - . - - - Quadraci i~. 

Tufo buono fra Mezzo giorno, e Ponen- 
te ------ 8. 

Pastura coltivabile tJi Tistiolo domestico 
a Levante --------- 6. 

Bosco coltivabile di terreno Alberese a 
Ponente - - - - - - - - - - IO. 

Pastura non coltivabile.^ 5- 

- 

In tutto - - - 4 6 - 

18. Per coltivare questo terreno vi vogliono 
due para di bovi ; e due somare saranno ne- 
cessarie per i bisogni . 

19. La famiglia per altro resterà piccola, e 
dovendosi crescere, bisognerà fabbricare due 
camere, sotto alle quali vi verrà una bella stan- 
za ad uso di granajo, o per qualunque altro 
uso del podere. Secondo la perizia del det- 
to..... che annetto , questa nuova fabbrica 
importerà scudi cento. 

20. I dazj che paga il colono sono : cento 
coppie d'uova, due para di galline, ed un paro 
di capponi. Le decime si pagano a metà fra 
il padrone, ed il colono. Ha il padrone per 
tassa convenzionale lire quarantacinque. 

21. Dette bestie coli' impagliatura ordinaria 
daranno 24. some di concio per ogni mese , o 
così 288. in un'anno. Divise queste per i qua- 
drati 41. coltivabili, ne toccheranno a ciasche* 
dun quadrato some sette. 

Nella metà del terreno tenuto adesso a pa- 
stura vi si potranno seminare cinque stara di 

gra:u , 



grano, che concimato come sopra, ragguaglieri 
delie cinque, sicché ne toccherà di parte al 
padrone stara dieci. 

22. Nell'altra metà vi si potranno seminare 
Stara tre, ed un terzo veccioni, che vi raggua- 
glieranno delle sei, sicché ne toccherà al pa- 
drone stara otto, ed un terzo. 

23, Per arrompere questi sei quadrati vi vo- 
gliono dodici giogature, considerate a quattro 
lire l'una senza spese al bifolco, ed ai bovi. 

24- Nella metà 'del bosco arrotto vi si po- 
tranno seminare stara otto ed un terzo di gra* 
no, che vi ragguaglierà delle sette. Ne toc- 
cherà di parte al padrone stara venticinque. 

05. Nell'altra metà vi si potranno seminare 
cinque stara e mezzo di fave, che per essere 
concimate, come sopra, ragguaglieranno sola- 
mente delle sei. Ne toccherà di parte al pa- 
drone stara tredici, ed un quarto. 

26. Non si può considerare veruno arrompi- 
mento di terra, perchè in parte è arrotto nello 
sbarbare gli alberi; e nel resto la stipa, ed i 
cepparelli compensano le spese. 

♦27. Nei diciassette quadrati della creta por- 
cina vi ho trovati ottantasei ulivi di più che 
mediocre grandezza, in ottimo stato, e che, 
(per quanto mi ha detto un vecchio contadino, 
che gli ha veduti porre) avranno quarantanni. 
Dandosi loro la giusta potatura ragguaglieran- 
' no uno staro, ed un quarto di ulive, ed ogni 
staro darà libbre otto d'olio al netto della 
molenda. Ne toccherà perciò al padrone lib- 
bre 4^0. 

0 ttS. Per 
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*S. Vtt perpetuare queste piante fo questo 
calcolo. Per fare ottantasei buche nella crera 
vi vogliono lire 43. Per comprare ottantasei 
piante ad un paolo V una , vi vogliono li- 
re 52- 6. 8. Lire 4., é soldi 6. per i pali , ed 
altre 86. per il concio, oltre il concio ordina- 
rio, e così ift tutto lire 190. 12. 8. Questa som- 
ma divisa per 160., quanti computo gli anni 
nei quali gli ulivi viveranno, darà l'annua som- 
ma di lire 1. 3. 10. la quale è quella che dee 
assegnarsi pel mantenimento di tali ulivi. Que- 
ste piante occupano tavole una, pertiche tre, 
deche sette, e braccia sei di terreno. 

29. Vi ho trovati sedici meli, sei sucini , e 
tre ciliegi , parte fra le viti , e parte isolati • 
Non posso far conto di queste piante, per es- 
sere nello stato di massima decadenza . I rami 
non più verticali, ma pendenti a terra; la scor- 
za non più liscia, ma rugosa molto: il vedersi 
asciutta la buona parte delle punte principali : 
il travasare delle gomme sono indizj di morte 
prossima; e perciò considero il loro frutto co- 
me responsabile dei danni. 

30. Vi sono quaranta filari di viti di anni 
venti, in ottimo stato, lunghi braccia cento 
per filaro, e che occupano perciò otto tavole 
di terreno. Potranno vivere ottanta anni più. 
Vi sono i pali di castagno, i quali dureranno 
anni sette, e si pagano cinque lire il cento. ■ 
Vi è una vite a braccio, onde vi vorranno di 
parte dominica pali 286. Per perpetuare queste 
viti vi Vogliono cinquanta viti Tanno, le quali 
in questa terra alTcù, che si consegnano al 

con- 
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contadino costano soldi sei» ed un denaro per 
ciascheduna . Vi mancano presentemente du- 
gento viti. Il vino, eh' è di ottima qualità, può 
ragguagliarsi a due scudi la soma: ogni ottanta 
viti ragguaglieranno il barile di vino, sicché 
si averanno di parte barili venticinque. 

31. Vi sono ancora trentadue Slari di viti, 
lunghi cento braccia per ciascheduno. Occupa- 
no sei tavole, e quattro pertiche di terreno* 
Ogni dieci braccia vi è un testucchio. Ave- 
ranno anni trenta, e potranno vivere settanta, 
anni più . I testucchi sono 320. e '2560. viti . 
Vi vogliono 183. pali di parte dominica, e 43. 
viti l'anno. Vi mancano 100. viti . Per rag- 
guagliare li barile di vino di vorrà qualche vi- 
te di più delle ottanta, ma le 43. annue com- 
pensano abbastanza, sicché si può ragguagliare 
anche qui il barile ogni ottanta viti. I testuc- 
chi ragguagliano il bigonzo d'uva ammostita . 
Per perpetuarli vi vuole lire una, soldi tre, e 
denari uno Tanno, perchè si considerano pian- 
tati nel tronco di fossa annua di braccia 43. e 
così non vi vuole altra spesa, che il costo del 
testucchio, e del palo per reggerlo. II vino è 
di egual bontà anche quello dei testucchi , in 
cui sono ottimi viticci. 

312. Vi esistono di più quattro fosse di ma- 
gliuoli lunghe braccia cento ogni fossa. Occu- 
pano perciò otto pertiche di terreno. Vi è un 
magliuolo a braccio. Sono vegeti, e belli, ma 
ve ne mancano. Settantacinque ragguagliereb- . 
bero il barile, ma attesa la mancanza dei ma- 
gliuoli , ed il rischio che possono correre, il 

baril* 
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barile potrà ragguagliarsi da ottanta braccia di 
fossa. Viveranno anni cento. Vi vuole una vi- 
te Tanno per perpetuarli, e vent'otto pali an- 
nui di parte dominica. Il vino sarà di bontà,, 
e valore eguale . 

33. Si dee detrarre da questo frutto il vini 
che darebbero i magliuoli per tre anni al rag- 
guaglio che sopra : quattro lire per la scoper- 
chiatura: otto per la succisura , e vangatura: 
otto per il primo concio : una per la ripulitu- 
ra , e ripigliata™ : tredici, sei e otto per i pa- 
letti: tre per la seconda vangatura: sei per il 
secondo concio: venti per i pali quadri. 

34. 11 terreno adunque, che si occupa dalle 
viti, e dagli ulivi e di quadrati uno» tavole 
sei, pertiche cinque, deche sette, e braccia sei, 
e perciò il sementabile resterà quadrati quindi- 
ci , tavole tre, pertiche quattro, deche due, 
braccia quattro. In questo terreno vi si po- 
tranno gettare ogni anno stara dodici e mezzo 
di grano, che concimato come sopra, raggua- 
glierà delle sette, e ne toccherà perciò di par- 
te al padrone stara trentasetre, e un quarto, e 
stara otto di fave, che per essere concimate» 
come sopra, ragguaglieranno soltanto dellé sei , 
e così ne toccherà di parte al padrone stara 
ventuno* 

35. Negli otto quadrati della terra tufacea 
vi ho trovati cento bellissimi ulivi, ma mal 
potati. Occupano una tavola, e sei pertiche di 
terreno. Dovranno ragguagliare stara tre di uli- 
ve, ed ogni staro darà nove libbre d'olio li- 
bere dalla molenda, ed ogni altro, per essere 

nel 
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nel tufo. Averanno cento anni, e potranno vi- 
vere cento anni più. Per perpetuarli se ne do- 
vrà porre uno l'anno* Vi vorranno adunque 
soldi sei, c danari otto per la fattura di una 
buca, lire i. 6. 8. per una pianta; un soldo 
fcv il palo, e lire 2. per due some di concio, 
oltre il concio ordinario, che in tutto sono 
lire 3. 14. 4. 

36. Venti di questi ulivi, che sono nel pog- 
gio hanno bisogno della lunetta. Ogni lunetta 
importerà , secondo quello mi ha detto il Mu- 
ratore suddetto, lire una, e vi vorrà una lira 
Tanno di mantenimento. Dette lunette occu- 
pano otto deche di terreno. 

32. Vi ho trovati sessanta filari di viti lun- 
ghi cento braccia Tuno. Avranno dodici anni, 
e potranno vivere in questo terreno dodici an- 
ni più. Ogni tre braccia vi sono due viti. Ogni 
settanta viti raggagliano il barile per essere le 
viti tenute alte, e coi capi lunghi. Il vino po- 
trà valutarsi lire dieci , per esservi del gorgot- 
tesco. I pali vi dureranno nove anni. Ve ne 
vogliono 222. Tanno di parte dominica. Per 
perpetuare queste viti non ve ne vorranno 334. 
ma sole 250. per la ragione sopra espressa. Ogni 
vite nel tufo varrà lire — 5. 8. Vi mancano 80. 
viti. 11 terreno, che occupano, è di quadraci 
uno, e tavole due. 

38. Esistono altri sei filari fra gli ulivi so- 
pra indicati , ma non possano vivere tre anni 
più. Le viti sono radissime. Sarà equo, e con- 
veniente far buoni al venditore tre barili di 
vino in tronco, e così lire quindici. 

39- Vi 
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jy. Vi sono ancora quaranta iridi. Hanno 
il pedone liscio, ed i rami verticali, schietti 
per tutto, il che indica gioventù, e che non 
hanno finito di crescere. Dice il colono, che 
gli ragguagliano ottanta bigonzi di mele Tan- 
no, la maggior parte dei quali gii porta in 
piazza; e ne cava centoventi lire fra la par- 
te sua, e quella del padrone; e così di parte 
dominica lire sessanta. Cinque some ne porta 
al padrone, ed altre cinque le prende per se. 
Le mele, che cadono» le dà al majale. Torna 
conto fare esistere queste piante, le quali po- 
tranno vivere trenta anni di più . Per porre ; 
ed innestare quaranta meli a soldi 18., e de- 
aari 8. V uno vi vogliono lire 37. 6. 8. Questa 
somma divisa per trenta darà l'altra di lire c. 
soldi 4» denari 10.; e questa si dovrà per l'an- 
nuo mantenimento di queste piante. Non si de- 
trac terreno, perchè vi si semina fino al pedor 
ac, ma dovrà ragguagliarsi meno il frutto del 
terreno istesso. 

40. II terreno occupato dagli ulivi, viti, e 
lunette è quadrati uno, tavole tre, pertiche sei, 
deche otto; sicché il sementabile resterà di qua- 
drati sei, tavole sei, pertiche tre, deche due. 

41. Nella metà di questo terreno potranno 
gettarvisi stara tre, ed un terzo di grano, che 
ragguaglierà delje quattro, onde ne toccherà di 
parte al padrone stara cinque, e due stara di 
lenticchie, che ragguagliano delle dieci, e ne 
toccherà di parte al padrone stara nove. 

451. Nel terreno» che dovrà tenersi a pastura 
▼i potrebboao vivere tutto Tanno tre pecore. 

f Con- 
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Considerando il pascolo a ragione di fida a 
Jirc 3. 10. per pecora, darà di prodotto per il 
padrone lir. 10. 10. 

43. Passando adesso alla stima del bosco da 
me fatta colf assistenza di Pietro Marcii uomo 
onesto non solo, e pratico di boschi in gene- 
rale, ma pratichissimo in particolare di questo, 
perchè lo taglia quando bisogna, e vi batte 
frequentemente, riferisco esser questo bosco te* 
nuto per sei quadrati a capitozze, e per quat- 
tro a querci d'alto fusto, o vento pieno, che 
voglia dirsi. Ho esaminata la distanza degli 
alberi dell'una, c dell'altra classe, e l'ho ri- 
trovata uniforme. Ho fatto lo scandaglio sopra, 
un quadrato di capitozze , nel quale ve ne so- 
no cento , e sopra un quadrato di querci , nel 
quale ve ne sono nove . . . 

44. 1 rami di otto capitozze nello stato at- 
tuale daranno una catasta di legna, e sei some 
di fastella ; e così in tutto il quadrato cataste 
dodici, e mezza, e some settantacinque di fa- 
stella . Nei pedoni di queste otto capitozze si 
averanno due cataste di legna, e così nel qua- 
drato altre cataste venticinque, ed in tutto ca- 
taste 37. , fastella some 75. 

45. Le cataste vagiiono al bosco otto lire per 
ciascheduna, c si pagano di fattura lire 2. quel- 
le dei rami , e lire 2. soldi 13. 4. quelle dei 
pedoni. Le fastella si vendono crazie 6. la so- 
ma, e si pagano di fattura lire 2. per ogni cen- 
to. Soldi 6., e denari 8. si paga la sbarbatu- 
ra, e I' istesso prezzo si vende la barba , o 
ceppata. • 

46. Un 
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4^. Un quadrato adunque darà di valore di 
legname lire 236. 16. 8. Moltiplicata questa som- 
ma per sei / numero dei quadrati» darà V altra 
di lire 142 1 . che sarà il prezzo del legname 
delle capitozze. 

47. Fatti gì' is cessi esami , e riscontri nelle 
querci d'alto fusto, ed esaminatane la qualità, 
deile nove del quadrato, ve ne sono due buo- 
ne, tre mediocri, e quattro deboli. Pigliate le 
misure opportune coi metodi indicati dal Sig. 
Duhamel, ragguagliano quattro braccia di cir- 
conferenza , e trenta di altezza . 

48. Ogni quercia della classe delle deboli da- 
rà tre cataste di legna, le quali si pagano 2. lire 
di fattura. Vi vogliono lire 2. soldi 13. e de* 
nari 4. per sbarbare la quercia , e la barba si 
vende una lira. Ogni quercia adunque di que- 
sto genere varrà lire 16, , soldi 6., e denari 8. 
Moltiplicata questa somma per quattro, che è 
il numero delle querci esistenti nel quadrato dà 
l'altra di lire 60. 6. 8., la quale moltiplicata 

Ser quattro, numero dei quadrati, dà la terza 
i lire 6. 8. che è il valore delle querci 
deboli . 

49. Ogni quercia della classe delle mediocri 
darà un rocchio, nel quale si potranno cavare 
venticinque colonne, e nell'altro rocchio tre 
quarti di catasta. Nei rami principali vi si 
potranno cavare altre dieci colonne, e due co* 
Jonne dette da cancelli. Nel resto una catasta. 
Il prezzo delle cataste è di lire 8., e lire a. 
importa la fattura. Le colonne si pagano 18. 
lire il cento di fattura, e si vendoto 6. crazie 

f 2 , l'una. 
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r una . Quelle da cancelli si vendono 3. paoli, 
e si pagano 5. soldi di fattura. La sbarbatura» 
e retratto della barba è Tistesso delle quei ci de- 
boli. Ogni quercia adunque varrà lire 23. io. 8. 
Moltiplicata questa per tre, numero delle quer- 
ci dei quadrato, darà l'altra di lire 70. 12. la 
quale moltiplicata per quattro, numero dei qua- 
drati darà la terza di lire 282. 8. che è il va- 
lore delle querci mediocri'. 

50. Relativamente agli alberi buoni , sono 
molti gli usi , che se ne possono fare per es* 
sere in luocro prossimo alla città. Vi sono i 
ceppi pei pizzicagnoli, pei macellari, peli' uso 
d- ile case, le travi per le case di campagna, 
Je spranghe, le cosce da strettoio, le madri vi- 
ti , e molti altri lavori, che fanno ascendere 
il costo del legname ad un prezzo quasi ec* 
cessi vo. 11 considerare le querci addette ali* oso 
del maggior valore , non è nelle regole dell* 
equità. Fo adunque lo scandaglio in tre diver- 
se vedute per prendere la somma media, e ri- 
durre così le cose alle regole della giustizia in- 
sieme, e dell' equità . 

51. In una delle dette querci buone vi pos- 
sono escire due rocchi da colonne, e così co- 
lonne cinquanta. Detratte le spese della fattu- 
ra , importano lire 16. Otto tavoloni grossi 
circa ad un soldo di braccio, larghi mezzo 
braccio, e lunghi quattro al netto della fattu- 
ra varranno una lira per ciascheduno. Una ca- 
tasta e mezza , dedotte le spese , lire 9. Due 
lire 13.4. vi vogliono per sbarbarla, ed una 
lira si ritrarrà dalla barba . in questo aspet- 
ta 
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to la quercia varrebbe lire $!• $ tfoldi o. e 
denari 8. 

52. Neil' istessa quercia considerata in diver- 
so aspetto, vi si possono cavare due ceppi da 
pizzicagnoli. Varranno lire 25. l'uno, dedotte 
le spese. Due travi di braccia dodici l'uno, a 
crazie 20. il braccio, dedotte le spese. Una 
lira della ceppata, e vi vorrà ristessa spesa 
per sradicarla. In questo aspetto varrebbe li* 
re 97. 6. 8. 

53. Nel l'i stessa quercia considerata in diver- 
so aspetto, vi si possono cavare due cosce da 
strettoio, alte braccia cinque» e mezzo l'una. 
Vagliono lire 24., soldi <$., e denari 8. l'una, 
dedotte le spese- Spranghe settantacinque, le 
quali vagliono lire 5., e soldi 14. al netto del- 
la fattura. Una trave, come sopra, lire 20. 
Quattro tavoloni come sopra» lire 4. Una ca- 
tasta, e mezza, lire 9. L'introito per la cep- 
pata, e la spesa per la sbarbatura e l'istessa. 
In questo aspetto varrebbe la querce lire 85. 8. 

Unite le tre diverse somme compongono l'al- 
tra di lire 213. 14. che divise per terzo danno 
la somma media di lire 71. 4. 8. Moltiplicata 
questa per otto, numero delle querci buone del 
bosco, a due per quadrato, darà la somma di 
lire 569. 17. 4. che è l'importare delle querci 
buone . 
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Rccapitolazione ' 

Capitozze - - - lir. 142 1. 

Querci debòli - - lir. 261. 6. $. 

Querci mediocri - lir. 282. 8. - 

Querci buone - - lir. 569. 17. 4. 

Totale lir. 2534. 12. - 

L'altre detrazioni, cht sono necessarie, so- 
no espresse nell* annesso bilancetco, o dimo- 
strazione . 

Così giudico, e riferisco secondo la mia pe- 
rizia, e coscienza. Questo dì 



N. N. Perito Stimatore M. P. 



Copia 
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Copia di una stima di quelle, che presentemente 
si producono presso degli atti. 

„ Al Nome SSmo. di Dio , e così sia . 

» Questo dì Stima fatta da me perito 

„ eletto da e dico stima del podere det- 
ti io 

» Portatomi personalmente nella faccia del luo- 
» g*$ e considerato tutto quello è da conside- 
„ rarsi , ed osservarsi , e fatto tutte le dovute 
n detrazioni, specie della Tassa di Redenzione e 
„ repetendo il SSmo. Nome di Dio come sopra, 
„ stimato secondo la mia perizia, e coscienza il 
n suddetto podere, e riconosciuto ascendere il suo 
, 9 vero, e giusto prezzo alla somma di scudi 

99 dÌCO 

„ N. N. Stimatore mano" 'propria . 

* 

Quale sia la perizia dello Stimatore, si vede 
dalla stesura, quale la coscienza, non tocca a 
me ad esaminarlo. Se sia vero, che sia stato 
considerato ciò, che era da considerarsi; che 
sieno state fatte le detrazioni da farsi; che non 
vi sieno errori di calcolo, Dio solo lo può sa- 
pere, ma non gli uomini. 

E' mai possibile, che questa sia la volontà 
della legge, che comanda farsi le stime? E che 
dà un onorario molto discreto? 

Credat Judccus Apclla , non ego . 
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Sato attivo de 



Dazio del majale §. li. L 

Valore degli olmi $.14. 

Da/j di polli, ed uova §.20. 

Tassa convenzionale dei colono - - - - - 

Grano 77. dei $$. si. 24. 34. 41. - - - 
Veccioni stara 8. |. §. SI. ------ 

Fave stara 34- i- dci $§• 2 5- 34- - - - - 

Olio libb. 1780. dei 27. 35. 

Vino barili 123. i. dei $$. 30. 31. 32. - - - 

Barili 28. i\. del $.37. 

Valore del vino del §. 38. - - - - - - - 

Retratto delle mele §. 30. - 

Per le some cinque che ha il Padrone $. 3$ 
Lenticchie stara y. §. 41. ------ - 

Frutto della pastura §. 42. ------ - 



« « • 



* ■ 



Digitized by Google 



I 

. ». 



I 



i 



■ 

i 



» • ■ « 



■ 



Digitizfed by Google 



